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Oltanto di (^ulotJ^iede mfuU àmt 
Degli ingegr^^ellenti incliti e vmdti 
Debba chi wt^utftl^^lbe da ip4/i,‘ 
Ne i/i pender in ’ver^fi in r. 
Ben tenutigli fo^ t ’C "jWriwrf, 

C h' ammirano i ju^tKtfialtiie pregiati^ 
Manon tnen <^ueiychefur quindi leuati 
'■ Dd leiyfhe lutti al fin conuien ch’opprint 
Chel fuo (htSogent 'de^ond'ei ci diede 
T ante honorate imagi '.'da vedere. 
Senza cui la lor Fama hra fmarrita, 
Fdche non temon quei moucrvH piede ' • ' 

Werfo la Morte-^ e à questi pi godere 
Anebor nel mondo lèmpiternd vita . , 
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AL MOLTO VIRTVOSO ET^ 

honorato M* Lodotùco Domenicbi , Guglielmo Ro- 

lùglio Salute e pace nel Signore. " 

Vantuftquc io non dubiti punto M.Lodoiii- 
co-honoratifs.chc 1 veder fuori à quelVIiora 
il Dialogo deir Imprefe di Mons. Giouio 
vi porga vna (ubitana marauiglia, tutta voi 
ta tengo pcrcerto,chcintefala cagione,cef 



1 

1 


1 


fert te di marauigliarui. Pcrcioche trouadom’io, quando la 
cortefia voftra mifece apprefentarc il libro per M. Francc- 
feoeSimon Mazzci,j^ulprincipiadcll’intagIio della Ca- 
ftrametatione e religion dc^RomanijOuc tencua tutt ’i miei 


ir tagliatori e pittori oc 



r no poterui'attcdercosì in 


pròto, dilli lorojch’ioe per* aftettió^ che porto all’Autore, 

I *1 */y *1 1 • • ^ nf* .1 fi • 
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le cui hilloric haueua dì già fake tfadurreeftapare in no- 
ftra fauella Fracelc, &anco per fodisfareà voi,ehc con tata 
amoreuolczza à ciò m’inuitauatc: doue vi piacelTe hau(jr pa 
tienza infino àtanto,che rincominciato lauoroll madaficà 
fìnc,rhaurei con tutti quii^Ii honori& ornamenti : che da 
me fi potcllcr maggiori,vt>Icjitiefi mandato fiiora.La onde 
ftandomi in quello propfolS», a pena i miei s’era della pri- 






penai miei sera aeiia pri- 
miera occupatio liberati, che mi venne in manoil libro fia- 
> paro in Roma; ilqualepofcia che iò hebbi rifeontraro col 
voftrOjC trouatolo mal cóforme e peggio corretto,mi creb- 
be tato più il defiderk) di fi'disfarui, quato fi vedeua aperto 
fi fatta imprelfioneelTerlcguita contro la voftra volontà. E 
cosi feci con ogni caldezza metter mano all’opra :laqualc 
per cagiondellc figure, che vili richieggon conuenienti à si 
nobil lòggctti,nons’ò potuta aflbluere infino al prelcnce 
tcmpo.PcrchevoÌYC iuta la mia tardaza(epcrauctura anco 
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pcrfuafoui , che, per efTerc il libro ftapato in Roma, io mene 
doucisi hoggimaireftare)pernó far torto airaucore,& àvoi 
ftcflbjchcfoftenctcbuona parte del detto Dialogoi ne in- 
drizzafte vn altra copia a M. Gabriello Giolito in Vinegia 
inficme có l aggiunta d alcun altre voftrc imprclc della fife 
dcfima argutezza c leggiadria : laqual cofa mi ritcnc vna 
buona pezza in foric: e veramente s‘io non mi folli trouato 
tato innazi(chc giàera di là del mezo de gli intagli] e f gu- 
rcjnó c dubbio,cne quello intoppo m’haurebbc fatto ab ado 
nar rimprcfa;n5 già ch’io mi pétilC di voler cópiacerc à voi, 
ma Iblo per nó far torto al buó Giolito; cui io per li fuoi me 
riti di verfo me honoro & olTcruo con quello afFctto,chc li ' 
dee olTeruarc vn preUàtilT.epietolb Padre.Trouàdomi do* 

^ que tato innàzi,e per lavaghez^^a delle ligure anco lj>ronavO 

da molti gentili fpiriti à códur l’opra à line, non hopotuto 
màcarc al merito della cofa & al deliderio degli amici. Ec- 
co bauete à pieno la cagione della mia tardàza.Rella bora 
il mio Domenichi,chc voi mifacciate buona la Icufafecó- 
do la Icmplicità , che vi li nai rà;c.che accettiate il libro con 
quel buon cuore, che vi li màda.Perciochc ccofa ragione- 
uoIe;chc,haucndoIomivoif8adàtoà donare in bcllilfima 
Icrittura c pittura di mano, io lo vi rimàdialtresì in bellilfi- 
micarattcridiftàpaedi figure d’intaglio. Accettadodùquc 
il libro come voftro,e’l buon’animo come mio,farcte cóten 
rodi tenermi (empre verde nel ficco tclbro della vollra me 
moria,con ifpendermi liberamente per quel , ch'io vaglio, 
come volito buono amicoe fratello.E con quello rello pre- 
gando il Signore , che lia fempre vollra cullodia e compa- 
gnia.Di Lione il dì xxj.di Giugno dc| L I X. 
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PRESE MILITARI ET 

* AMOROSE DI MONSIG. PAOLO 
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INTERLOC VTORI ESSO MONS. 
GIOVIO, ET MESSER LODOVI- 
CO DOMENICHI. 

xyinta e la cortejìd di yoihd Eccellenza 
'perfo di me, ch'io mi tengo ohUgdto d ren- 
derni conto di ttetto quell odo , chen gran 
parte, a 'Poflfe amoreuolt eshortanoni, mi 
fono Pfurpato in qutBi fieri caldi del mefie 
d'^Agoflp nimico della Pecchiaia. E perciò, 
hauend io tralafciaeal’hiRoria^ome fatica di gran pefe, mi fono 
ito trasudando nel difcorrere con M.Lodoutco 2)omenichi, che 
dciò m'inuitauafi^d iinuendonidelt lmprefe,che porranohog- 
pii i gran SigMri. T>i modo eh’ effondo ritfeito queSo piccud 
trattato ajfaipiaceuole egiocondo, e non poco grane per taltez^ 
eloarietade foggettim fono^fiicurato di mandaruelo-, penfan- 
do,chey^i poffa'efere opportuno pajfatempo in così faSidiofa 
fidane» tir in cò ho imitate il voSro fempUce hortolano , che 
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f DIALOGO DELL’IMPRESE 
JjfeJfe 'poltcfòprd U 'voStra tduoU riccd d i ydrieefretufì Vmdn 
de/ arrifchia di prefemareyn panierino de frei fiefchi fiori di 
y^ramerino e di horana, per feruire a ’)^no intermejfio d'vnd fiapo- 
rita infaUtucciaHà queHo trattato molta fimUitudine co la di- 
uerfìtk de'dettifiori, ameni alia vijld,epratifiimt al ^nffojl quale 
^ fitra dnckor tato più prato a Voi vatorofo Si^ore^quanto ch'egli e 
nato in cafa VoRra, eCargometo del prejènte difiorfo ha hauuto 
principio in tal guiJà.Che vjandomeco famigliarmente StC. Lor 
douicoDomemchiiper cagione di tradurre continuamente l‘hi~ 
fiorie noRre latine in Volpar 7ofcano^ buon propofito entrò a rar 
^nare della materia arte deidinuent 'ione imprefe,lequa~ 

Ili gran Signorie nobilijìtmi Caualieria noRri tempi fogUono 
portare nelle fopraueRedardey e bandiere, per fgnificare parte 
de" lor generofi pen/ieriialche rifiofiio. Giovlo.il ragionare 
t^puntatanute di queRo /oggetto è proprioVn entrare in vn grò» 
pelago , e da non poterne così toRo riujcire. domenichi. 
Ter gratid ^onfignore e/fendo Voi perjònadi facile memoriae 
fiedito ingegno, fiate cotento di toccarmene vn fommario, mafit - 
mamente, poi cheui trovate feioperato dallo fcriuere IhiRorid 
in queRi noia fi giorni, ne" quaU affai fiudia e guadagna chi fiò 
fano'gie fipoffimo più agevolmente trapajfare,che con la piacevo- 
^ lezjiàdelragionaredifimiliamenifimi concetti ; iquali appar- 
tengono édthiRoria,e parte riducono à memoria gli huomw^ 
Jè^lati de noRri tempi , che già firn pafiati alt altra vita non 
fenga laude loro: e queRo vi farà motto agevole, hauendo Voi 
y puf atto, per quel chÌo mtendo,mobe di queRe 'mprefe nella Vo- 
-fira più jrefea età à quei Signori/:he Ve ne richiefiro.G i o.Qut- 
fio faro io Volentieri, con patta, che voi m'intenyghiateà parte 


DI MONS. GIOVIO.' ' 

fer parte, eìrio >i ridonderò anureutlm ente, purché mn mi 
thli^kiare alla fetteruk delle U^t di^ueffe jcelio parlar tefea- 
no\ perche io 'voglio in turni modi efftr libero di Voler parlare 
alL cortigiana fenz^i ejfere fcropulofamcMe appumato dalia Vth. 
fira ^cademia^ricordandomi d'hauercàncho altre volte fermo 
il libro de Signori de’ T*^rchi dicafa Othomanajlejual fu mol-‘ 
to ben letto & intefe dal grande Imperador Qarlo Quinto, 

D OM. Hingratmi infinitamente di tale offerta:ma ditemi pri- 
ma, fe il portar ejuefle imprefifù coHume anticoì g i o. ‘None 
punto da dubitare, che gli antichi 'pfetjferodi portar Cimieri O* 
ornamentine gli elmetti e ne gli feudi: perche fi vede chiaramen- 
te in Z/er^lio,ijuandofia il Catalogo delle genti , che vennero in * 
fiauore diT^rno contraiTroianinell' ottano dell Eneida^^^n- 
fiarao ancora{come dice pindaro)alla guerra diThebe portò vn 
dragone nello feudo. Storio feriue fimtlmente di Càpaneo e di 
Tolinice'che quelli porto iH’idra^ aueSH la Sfinge. Leggefi end- 
ddo in^lutarco^he nella battaglia de Cimbri cemparue laeaual 
Urta loro molto viBofasi per l’armi lucenti, sì per la varietà 
de cimieri fepra le celate, che rapprefientauano t^effigie di fiere 
feluaggie indiuerfe maniere. ISlarra il mede fimo aurore, che 
Tompeo Magne vso già per infegnavn Leone con Vnafiadanu- ' 
da in mano. XJegpnfi anchora i rouefei di molte medaglie, 
che moBram fignificati in forma dell' imprefe moderne i 
come appare in aueìle di Tito Ùefpafiano , dou’è Vn *Delfino in- 
Molto in vn anchora, che vuole inferire ;PROPERa TAr- 
D E. Ma lafc 'iando da canto tjueBi effempij antichifiimijn ciò ne 
fanno ancoraconiettura ifamofi‘PaUdinidiFranciàdcjuali(per 
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f DIALOGO DELL’ IMPRESE 
U ’)^erhà)inff^dnpdrtenonfMronofauoloJì'fè'»e^umc{lfer tjttel 

chegli ferii tori dceemutno ) che cidjcun di loro hthbe fecultdre Im~ 
fr^a infefftd.Come Orldndo^l Qudrnen ; Xindldo^l Leone 
shdrrdto; 'DdnefeloScdglione ; Sdidmon dt Seridgndt lo ScdCm 
ehiero'^OlinieriJd (jrtfonei^HolfoiilLeomjfdrdo'je (jdno,tl FdL 
cone.il medefmojì le^gede' Sdrontdelld TduoU rttodd d\Ar% 
tùgloriofi jQd" Inghilterrd.U'rfdrono fimtlmeme i celebrdtt ne' 
Ubn delld ImgudSfdgnuoldt fAnutdis de ^duU, Tnmaleon, 
Tdlmerinote Tìrdnteil *B^dncoJLord in quefd etdfih modtmd^ 
conte di Federigo ^drhdrojfd/dremgo del ^udle vennero in vfo 
tinfegM delle fdmiglietchidmdte dd noi drme dondte da' "Prerh 
dpi per mento dell’ honerdteimprefe fitte inguem^dd effetto 
di nohilitdre i Vdlorofi CdUdUerhMcquero bizdrrijìime inuen* 
noni di epitmrenegli Scudt\ilchefi vede in molte pittu 

red Fiorenxdin SdtUdJnfdridnouelldJleCd dquefi noHri tépi 
dopo Id venuti del J^è Cdrlo Ottduo e di Lodouico \ ih in Jtd“ 
lidiOgn vn, chefeguitdud Id militid , imkdndo i (fdpitani Frdn^ 
ceji^erco di ddomdrft dihelleepompofe Imprefe f delle ^udli ri- 
luceudno i CdUdlteri dppdrtdti compdgnid dd compdgnia con di- 
uerfe liuree- percioehe ricdwdudno d'drgento di mdrteP dordto i 
ftiomde foprduefiey enei peno e nelld fchiend fdudno tJmprep 
de' CdpitdfU-^ di modo che le moHre delle genti d’drme fdceudno 
pompo f^mo e ricchifimo ffettdcoloy e nelle bdttdgiie fi conofeeud 
tdrdireye'l portamento delle compdgnie. D o M. /# m'duueg^ 
bene, Mnf gnor 3 chevoihduete fiefcd memirid, e pero pdte 
contento ragionarmi di juelle tane y c'hauete vedute : perche 
sò molto bene^ che hauete conofeiutit e veduti per faccia 
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DI MONS, GIOVIO. 9 

tutti juei CfpitAni che fon contenuti celehrdti nella 'poHra hi* 

jlorM' ragioneuolmente.hduete dinanzi a occhi ldli>aghezc 

Zfi de gl' ornamenti loro. G I O. No» mancaro di ridurmi a nun* 
te tutte quefiecofiche voidomandate, parendomi di comare vn 
altra volta ^ouane^lfauellarttejelle quali tanto mi delettaua 
giàychehenpareuaveropronoBicOfCh’tohaueJìi a fcriuer l‘hi* 
fona loro.^Ma prima ch'io venga a queSH particolari , è necef- 
fanoych’io Vi dica le conditioni Vniuerfali^che f ricercanota fare 
vna perfetta imprefaul che forfè e la piu dijficiley che poffa ejfere 
hen colta da vn ingegno perj^icace & ricco td 'tnuennomdaquale 
nafedalla notitia delle coje ferine da gliamichi. Sappiate adun- 
que Lodouicomioichel'inuentione 'o vero imprefa^' ella deh- 

he hauere del buono ftfogna chahhia cinque conditioni ^rima 
^uiia proportione damma Ksr di corpo {Seconda., eh' ella non fa 
ofcura,di frte c’habbia nùHero della Sibilla per mterprete a 
volerla intendere-^ ne tanto chiarOich'ogni plebeo tintenda; Ter* 
K^ahe fpra tutto habbia bella viBaylaqual f fa riufeire molto 
allega, entrandoui felle,SoliyLunefuocoyacqua,arbori verdeg- 
gtanndnihumenti mecanichanimali biz?^rriytèP' vccelli fanta- 
fichi.Quartanon ricerca alcuna forma humana. Quinta ri- 
chiede tlmotto^hee l'anima delcorpOyC^ vuole effere commune- 
mente d'vna lincia diuerfadall' Idioma di coluiyfhe fa l'impre- 
ft, perche il fentimento fa alquanto più copermvuole anco ejfe- 
re breueyma non tanto, che f faccia dubbiofo'^ di forte che di due 
0 tre parole quadra beni fimo ,ecceno fe fuffe in forma di verfoy 
0 intero Jo Jj>ezs:ato; Et per dichiarare quelle conditioni , diremo, 
chelafopradetta anima fin corpo s’intende perii motto , o per fi 
figgetto j f fima che mancando o il (oggetto all’ anima , è 

l’ anima alfiggettofimprefa non rief a perfetta. 'U^hi granai 

b 



Io DIALOGO DELL’ IMPRESE 
Cepire S orgia 2)uca di Ualewimisfyso 'fin anima ftnza corpo ^ 
dicendo, avt CAESAR,avT NIHIL. fiolendo dire, 
che (l fioleua cauar la mafchera, e Jarpruoua della fua fortuna'^ 
onde offendo capitato male,e ammaz.^aro in "Nouarra,J^.Fati‘ 
jlo J^addalena domano dijfe, che’l motto fi 'fierifico per t ylti 
ma parte alternatilo, con tjueHo difheo^ 

3 orgia enfiar tram faBu^^ nomine 
^ur ' ' ^ ^ 


' E certamente in tfueìla fina grande , e projfer a fortuna il 
motto fu arguti fimo, e dagenerofo , s’ egli hauijfe applicato V» 
proportionatofiggettoycomefecejùo fratello 7)on F'rancefco di 
ijandiaJlqtéaUhauetidperimprefalamontagna della Chimo- ^ 
ra,ouero ^crocèrdumfulminatadd cielogconle parole ad imi 

tationt 
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wìoneÌHordno,v BViiv H'T svmmos fvlmina 
M o N T E s. Sicùme'\>erifco cml*infeìicefwtfim^ejftndofcan^ 
nato e ^ato in da ecfore Juo frétello. 



^er lo contrdnio difdice etUndio vnUl /ometto pn^d morto*, 
come porto C*rlo di Borbone coetffdbile di f rancia, che pinfe ^ 
ricamo nella ppraueiia della fua compagnia >n Cento con l'ali* 

&• io lo vidi nella giornata dil^hiaradadda ; Volendo dire , che 
non bafi ondo il correr feto naturale Velocipimo , farebbe Volato 
in ogni difficile e grane pericolo fenza freno. Lacjuale imprefa, 
per la bellezza del vago animale, riu(ci[anchor che pompo fa)come 
cieca,nonhattendo motto alcuno, che gli dejfe lume:, il che diede ^ 
materia divaria interpretatione ; come acutifimamente inter- 
preto vn gerii' huomo Francefè chiamato la Motta ^ugrugno, 
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jX DIALOGO DELL» IMPRESE 

che ondo in Romadpprejfo il ‘Papa/judndo 'venne l'acer ha nn<h 
uadel 'J{e ChriflUni^mo fitto ÌPauU ; & ragionandofi delU 
perfidia di Sorhone, eUJJe a "Papa Clemente^ S orbene , ancherd 
^ che paia ejjere fiato traditore del fuo ^^,€ 7 * della patria^ merita 
qualche fiufit,per hauer detto molto auontiquel, ch'ei penfaua 
^ di fare-, poi che portaua nella fipraue^e il Cerko con l'ali, volenr 
do chiaramente dire, chaueua animo di fuggire in ^orgognà^ 
alche fare non gli baflauano le gambe , fi non hauejfe hauuto 
^ anche tali’, & percu>glifù aggiunto il motte : c v R s v M , i N- 



Hebbe ancora queilo medefimo difetto la beUijìima imprefa, 
cheportola S.Hippolitta Fior amonda Marchefanadi Scalda- 
fole in Tauia,laquale alt età nothra auanz} di gran lunga egri 

altra 
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dtrd domA cnanzA 4 morofi\che j^ef> 

j(( fortauA 'vnAgran Vóie S rafàdi coler celeBe,femmatA d far- 
falle di ricamo d'orOymafwr^jmtto,lnlendo direy &* amertire 
gl’amamiyche nonf affrejf afferò molto al fto fmcoyaccio che tal ' 
bora non inter nemffe loro , chefempre tnteruiene alla far- 

fallaJLuittale per apttreffarji all ardente fiammay da fe JleJfa fi 
aUtrucidy <s* effendo dimandata da JtConfignor di Lefiu helltf- 
fiimo àr yalorofifiimo Canalleriy Uguale era eddoorafcolare y che 
gliefioneffeqneìtlofigntficato-, e rm contiene dtfi’ella^ 'pfare la 
meiefimacortefia con quei gentUhuomirùychemi'pengono a fe- 
dere , che folete ifàr voi con coloro y che caualcano in voBra com- 
pagnia-^ per che folete mettere vn jònaglio alla coda del voBro 
corfìeroyche per morhidezs^ayCìrfierez^,trahe decalciy come vno 
auutrtimento che nons’accoBino,per lo pericolo delle gamie. Ma 
per qtteBo non fi ritiro Monfi^r di LefetO y perche moltanni 
ptrfeaero ned', amor fino , O* alfine , fendo ferito a morte nella 
pomata di TanidyCìr riportato in Cafad^ Sipiora Marche- 
JanapafiodiqueBa vitdynon poco confilatOypoichelafito lo fiiri- 
10 eBremo firn nelle Ir accia della fita cara{come dtceua)Signàra 
padrona. 

Cadde nel contrarU difetto il motto del clarifiimo lurifcon- 
fiélto M.(jiafon delMainoy tlquale pofè il fm hellifiimo motto 
/opra la porta del fuo pdazji(^ che anchorji vedefènga corpo) 
chedice:\ IKT y'Tl FORTvNA C o u e s. Volendo fipii- 
ficare che la (ita virtù haneua hauutahonifiimaforte^ 

7^ HO molto Irene effere ancor vna imprefa vaga in viBa per 
le figHrCyf^ per Ucoloriyche hahhia corpoy^ animay ma che per 
la debile propovtione del motto alfoggetto diuenti ofeura ri 

dicoUycome fu quella del 2)uca Lorenz^ de Medici y ilquale 
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14 DIALOGO DELL’ IMPRESE 

fnfc ne” fùoni delle Uneie jj>ez^4te, e Stendardi dette genti 
d’arme{come fi yede hoggt di m futura fer tutta la cafa) yn al- 
l;ero dilauro tnme^àdue.jLecni'/cl motto, che dicein A ET 
^ V I R T V s. fer fi^nificare^che la virtù come il lauro e fiemf re 
Verde. Jxtd nejjuno foteua intender quel, che imfortaJJ'ero quei 
duo Leoni. Qù Scena , che fignifìcauano la fortez^, e Ucle- 
^ menzdiche fiauellano wfiemecofiaccoz^ncon le tefie ^ e chi 
l'imerfretauatn altro m»dofiiforte,che vn J^.2)omitiodaCa- 
glij Caffellano del Carenale de .Medici, che fu foi ^afa Cle- 
mente VII. ilqual Cardinale era venuto k ftoren^a fer vifita- 
re il Duca Lorenzo ammalato di quel male, delquale fot fra 
fochimefifi mor%,s‘afiicuro,come2efiderofi> itimender tùnfre- 
fa, di dimandarne M. Filiffo Siroz^ inuitato dall humanità 
fioafiicendo, Signor Filiffo, voi che fitfete tante lettere , oltre 

l'ejfer cognato, fitte anco comes omnium horarum , forticefs 

confiliorum del T)ucajichiaratemi,viprego,chefiannoquei due 
Leonifiottoqueflo oìhrolCjuatofitiocchijM. Filiffo ,e qua- j. 
dr.ò il ceffo del Caffettano, ilquale ancor che hen rogato , non fa- | 

feua lettere , fienonfer le fe^e\ e come acuto , falfo , e fronto \ 
ch’egli era, non viauuedete-4iffe, che fanno la guardia al lauro 
fer Sfenderlo dallafuriadiquefÌiFoeti,che corrono al romor e, 
hauendo vdita la coronattone SII '^^hate Sbatta fatta in 5^ 
matOccioche non^enghino a fogliarlo S tutte lefronde^er ftrfi 
laureati? S.eflicò ilCaffellano , comehuomochefidtlettaua di 
far qualche (onetto , che andana in zoccoli fer lertme.queHa è 
malignità inuidio/a>fioggiùgedoaheSmine insorta al duca Lo 
renz^ahelhuon ^afa Leone hahUacortefiemete laureato l’^- 
hateSarahatto , e fattolo trionfare su l’Elefante? S maniera^ 
chelacofaando all orecchia delcardinak, efifrefe vmagran 
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di M, T)omitù > , come di Toetd ma^e 
piccoUleuaturd. 


E in oltre dd ojjeruareyche non ci fa intelletto di motid fi 
ferhidie^efinrione^hen che hdhhìd LelcorjfOy eheltdnima-^ 
pérch elld requie 'pano ì autore , come fi e^Uefld-ehe porto il ^dn 
Cdrdinale di S. Cfirgto \afael T^iario, Uguale mife in mille 
luoghi del fio paldzjs ~l'mone di (jaled con Pn motto di fi- 

pra^che dice ; HOC o P v s. ejudfi 'poìefe dire, per fare quelli 
magnificenti fimi edifiij e gloriofi opere , m'e di hifogno ejfer 
‘Papa , e gouernare tlmondo^Jaquale imprefa riujci yanifi- 
ma, quado fi creato Leone ,edopO'^ cheejfindo egli conjàpeuole 
deda congiura del Cardinale ^^onfi Tetrucci/’efloprefi^ oui» 

y ± 
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ta , &• j^oglUto delUf4cult4t&* cmf turo aJ:idpoH, dotte fini fu A 

yùd. 


Secoloycompofie JL, fciocchiy portate da ceruelhbuf) come ju 

quella di quel fero Soldato (per non dir ruffiano ) ^aftiano del 
StCancino-, ancor chea quel tempo fujfe nome homrato fra fa- 
daccini: che yf so di portare nella berretta vna piccioja Juoladi 


queHo modoi Margherita te fola 

Zdn altro Jùo concorente chiamato ^an molena ffece il me- 
de (imo .ponendo oro di martello in camhto di cuotoperche sfinteri- 
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dejjci JxCétrgheritate fila aJoro, fiimanJo chefujfimaggtorelijfi 
ficacia d\Amore l adorarCiche dt cuore amare. In t^ueBifimili 
erouan pafioilfigM M,^goHin Forco da Tauiay innamorato 
di Madonna Stanca l^atmteraùlqualeiper dimoHrare d'effer 
fuo fedel ferttotforto \na piccola candela di cera bianca , infir- 
tata nel frontale delfino berrettone di ficarlattoy per fignificarey 
fiezjiondo il nome della carila in tre JìllabeyCan-^ cioefieruo fe- 
dele Je la !Bianca.Ma ancor cfuefla con più fiefia e maggior arx 
gutiafù auanz^atadallamedagliadelcaualter Cafito 7>oeta So- 
lognefiy Uguale portaua nella berretta in \na grande .Agata di 
mano del fnifitmo maeiiro Mafhro ^iouannidaCaRel‘Bolo- 
gnefiy la dificenfitone dello Spirito Santo Jopra idodeci Apoiloli-^ e 
domandato )mgfimo da 'Papa Clemente Ji cui erafamiliarifii- 
mopferejual dxuotione portajfr ijueSacolomba defk Spirito San 
tOy& le lingue ardenti fiopra il capo degliApoftoli , rifiofie , efi- 
fiendiofrefieme-y Flonper dmtioneyPadre Santo , ma fer ifiri- 
mere v» mio concetto ttAmore -, ejfiendio fiato lungo temfo in- 
namorato y&> innatamente firaaato da vna gentildonaye forza* 
to d’abandonarla per non poter fiopportar piu le beffe Jie longole e 
lefrefe de varij doni , ch'io lefoleua farcii fiorai la feBadella 
PentecoBe-y volendo inferireych’io mene pennua,e^he molto m‘e- 
racoBato cjueBo innamoramento- Sopra lacuale ifiofitionetl 
Papa(ancor che per altro fieuero) rife Jt largamentOyche tralaficio 
la cena da meza tauola. 

Diede in fimilifcoglij di ridicola imprefa il gran Cardinal 
di Sm Pietro in ^incula (galeotto dalla Xouere yilauale facen- 
do dipingere in Cancellaria la fi anta deda volta fatta à lunettey 
che guardaà Leuante fece fare otto ^an celatonidifiucco indo- 
rati nel Gelo yfofief arami della quercia fiua peculiare arme. 


I 
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come ni^e dìTapa (jinlio^ccio che smtendejje tgdleè otto , che 
cenchiudeuanojl fuo proprio nome.Ma. dicendogli JtC.Qtrlo 
rioHo fuo mdeSro di Cdjd,che cifarehhoìfo Jlati M ^ueglit che ha- 
urehbonoletto celdte otto fucagtone che l huonCdrdinaLe tilquede 
hdueua in cdfa pochi Jueglian &• eruditi ingegni f\tfdceJJ e dipin 
gere fotto otto galee -i che andduano a yeld e remo y per fuggire 
L'dmhiguitdyche nafceuajra le celate e le (^dlee.E ejuefld tal pit- 
tura hoggidi ancora fa maruigliare e ridere jj/ejfo ti Signor Qa- 
merlingo ^uido^/canio Sforma, che hahitaquellafianza come 
pmhonorata. . , 

furono anchoraà^uei tempi piu antichi alcuni grandi ^ a’ 
^ualimancandoi'inuentionede' feggeuifippliuanoalla lor fan- 
taf a con mottiycheriefcono goffii quando fon troppo lunghi, cornea 
fu il motto di Qtflruccio S^or di Lucca i quando fu coronato. 
Lodouico Sauaro Imperatore , O egU fatto Senator fpmanoy 
' che alihoraera ^andif ima dignità, ilqualecomparue inpuhli- 
coin ym manto cremefuòcdnynrnotro di ficainoinpeetOychedi-. 
ceua :egl l . e' , c o me d j o v v o l e. e di dietro ne 
corr^ondeuayn altro i . B > SARA c^vel che dio 


VORRÀ. 

- QueHornedefmoyitio delU lunghez^ de’ motti fu anche, 
ben che fopra effai hAfigget/o d'apparenza di corpo^n quello del 
Siffior frencipedi Sderno, che edifico in flapoU il fuperho pa- 
laz^, portando /òpra il cimiero dell' elmo ynpaio di Coma, col 
motto che diceud ' yPOKT^Q le corna che ogn’ 
hvOmo le vede, altrile porta» che 
NON SELE CREDE; Volendo taffare vn certo Signore, 
che intemperatamente fiarlaua dell'honor d yna Dama, hauen- 
do effe bella moglie,e difojpetta pudkitia , e quella lut^hezs^d è 

tanto 
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tomo più dannata , quanto che il motto è nella naturai lingua di 
chi lo porta \ perche pare^ome ho detto^he quadri meglio intar- 
lare ^ramerò. D Q M. Monfgnore^ vw m'hauete dato la vita 
con queBe ridicole fciocchez^e di tate imprefe^che m'hauete nar- 
rare. G I o. Sarà dunque tempo, che noi torniamo al propofto no 
flro numerando quelle impreje, c’hanno del magnanimo , del ge- 
neroJò,e deli acuto,e{come ^ dice) del p’izzénte. 

B mi pare^he i gran 'Trencipi, per hauere apprejfo eU loro 
huomini d'eccellente ingegno e dottrina Jjohlriano conjegutto Iho- 
nor deUinuentiom^ome fino fiati fiagUaltri timperadore Car- 
lo ^into,il Catholtco Re di Spagnaal Magnanimo Tapa Leo 
ne. "Perche in effetto Ì Imperatore auanzp di gran lunga la bella 
imprefadaquale porto già il Valorofi fuo auolo materno , il gran 
Carlo ’J)uca di borgogna : e certamente mi pare, che l'impreja 
fifa delle Colonne d'Hercole col motto delvhv S V L T R a, 
filamento habliafuperato di grauità e leggiadria quella del Fu- 
Cile dell' .^uolo/naanchora tutte Ì altre , che hahbiano portate 
irfiìnoadhora glialtriRe ePrencipi. D o M. per certo quelle 
Colonne col motto, conjìderata la buonafortuna de felice acqui- 
fio deli India Occidentale, ilqualeauanzaognigloria de gitanti- 
chi Romanifidisfamirabilmete e col figgetto al/a villa, e con ia- 
tiima agli intelletti, che la cofìderano.Q i o. Flon VeinemarauL 
gliate,perche imuentor d'tffafù vn moltoeccellence huomo chia- 
mato maeflro Luigi Maritano Milanefi, che fu medico di fua 
MaeHa , e mori 'IJefioHo di Tui , oltre Ì altre Virtù fùgran 

Matematico. E quelle fmili tmprefe fuegliate ,HluBri, e net- 
te , ndh èfiono dalla bottega di gatte inguantate ma d’irgu- 
tijiimi ^àeBri.D om. EcofeVero. Mét- ditemi di 
tia, che V'tdejle dir Voi, nominando il Fùtile del ^gguca di ^or- 
gpgnaì Siatemi vi prego ^gMonfgnor cortefi,e raccontatemi 
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^ hifforia di ejuefla famofd inuentioncy con laejuale s ornano di 
glorio fa colonna i 'oaloropj^imi Caualieri dell' era noilra^i ^uali 
fono nell' honoratif imo collegio dell ordine del Tofone ^ ampliato 
dalt tnuittif imo Carlo Quinto. G i o. QueSla,di che Wt mi di- 
mandare } materia molto intricatale poco intefa,etiddio da quei 
Si^ri^he portano quelli fucili al collo j perche vi e anchora ap- 
piccato vn Vello d'vnmonron tofato , interpretato d alcuni per lo 
vedo delt oro diUjiafene portato da gli argonauti-, alcuni lo 
riferifcono ada fura Scrittura delrellamento ZJecchio, dicendo 
ch'egli e il Uello di (jcdeoney ilqualefigmfica fede incorrotta. 



Md tornando al propofito del Fucile ,Mco che il Valorofi 
Carlo 2)ucd di ^orgogruhche fu ferocifimo in arme^Volfe portar 
la pietra focaia col Fucile^ e con due tronconi di leg^ volendo 

dinot 





.Vtl 
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Jinetdre ch'egli^ haueua il modo dncUare grande ' itkehdio di 
guerra , come fu il vero.ma quello fro ardente \ alare heble tri- 
flipmofuccep, perche imprendendo ègU la guerra contro Lore- 
na e Suiz^rt, fu dopo le due /confitte dt M orai e di (^ranfon, 
sharottato e morto /opra ^ansi la 'vigilia dell’ Epifiania.E aue~ 
fta Imprefafu beffata da fenato T>‘*ca di Lorena, Vincitore di 
tjuella giornata \alquale e ffendo prefentata vna bandiera con 
limprefadel fucile, diffe , per certo ejuefio sfortunato Signore 
ijuando h fu bifigio di fcaldarfi-^non hebbe tempo da operare i 
fucili\e tanto piu fu acuto ejueHo detto yquanto che tjuel di la 
terra era coperta di neue roffeggiante difangue , e fu il maggior 
freddoychefi ricordaffe maio, memoria dhuomo, di forte, chef 
vede nel Duca Carlo, chela ladrafortmanó Volfe accompamar 
lajua virtù in quelle tre fuevltime giornate. DOM. Ter quel, 
eh io Veggio ytCons.parm che voi habbiate incominciato a entra- 
re(corne bautte promeJfo)neìle piu fcelteimprefe,che portarono i 
gran te,e’Trencipi di quella nolhaeta.Ondio f^ero,che come fi 
fono affottigliatiglijngegni,eìr affinate le dottrine da quello, ch’e- 
rano ne tempi piu vecchij e lontani dada memoria noHra ; cofi 
limprefe &* tnuentioni doneranno riufeire più Vaghe e più ar- 

guee.G i o. 'veramente queflinoflriXè,che noi hahbiamovifii in 
gran parte^rapaffarno per gloria delle faccende di guerra,e per 
bellezza degliornamenti dell’ imprefe,quelle de’ lor maggiori, E 
conùnciando da quella di Lodouico xii. l(e di Francia, ella 
parue adogn huomo di /ingoiar bellez^ e di uijla e di fignifi- 
cato* perche fù a modello di quelbrau oda natura e bellicofo fé, 

ohenonf fracco mai per alcun rrauagliodiguerra,convn animo 

fempre inuitto,eperoportaua nelle fòpr arme chiamate Ononide’ 
fuoi.^rcieridellaguardia vnJfirice coronatoflquale fuole vr- 
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tirchi gli dd noUdapreJfoy dd lontano ^i faetta^fcotendo e Un^ 
dando l'dcutijiime J}>ine. ^er il che dimoHraua , che tarme fue 
erano pronte e gagliarde da ptejfo e da lonranoze benché nelle fi. 
prattelie non fujje motto alcuno, mi ricordo nondimeno hauer 
viflo in piu luoghi ijuefla imprefa dipinta con V» breue difipra: 
CoMiNvs ET EMiì^ V s. il che cjuadraua molto. Ho la- 
fiiato t imprefa di Qtrlo Ottano , perdo eh' ella non hebbe corpo e 
figgettOjOnchor ch'ella hauejfe bellifimo motto etanit»a,dicendo; 
Si DEVS PRO NOBIS, QV I S CONTRA NOS? 
ne gli Jlendar di, e fipra i faioni de gliarcieri della guardia non 
Vera poi altro, che la lettera K, con la corona difipra, che yoleua 
lignificare il nome proprio di Carlo. 



’Hon Jumenbell(idi quella dt Lodouico, t imprefa, die porto 
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jlfucctfforeegemrofuoFrancefcofrimo,^ come ffortaua 
Ugiouenile etàfra,muto U fierezza imprefe di guerra nel- 

la dolcezs^ e giocondità amorofa-^e pet fignijìcareyche ardeua 
per lePaponi damorcy e tanto gli ptaceuano , che ardiua di di^ 
re , che fi nutrica in epy portaua la Salamandra , che fiondo 
nelle fiamme^n fi confama^olmotto Italiano^che diceua : N v- 
XRiscp ESTiNGvo. ejjendo propria egualità diejuelU 
animale, fiargere dal corpo fio Jieddohumorefiopra le hragie^^ 
onde auuiene ch'egli non teme la forz^ del fuoco , ma più toÈo /J 
temperaej^egn^. È fu hen 'perone <fuelgenerofi,z> humanifi 
fimo Renon fumai fenz amore , emendo fi moHrato ar- ^ 
• àentifiimocmofcitoredhuomini \irtuofhedtanimo ^ 

J' 'mdomuoponpra la fortuna,^ 

mandrainogmcafodefuccefiidiguer--^ 
i.‘, . ..... ra,Equeiiainuentione fu ^ . 

fahricata dal fio noli- 
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Ntf» cede in alcuna parte allafudetta, quella , che di prefen- 
te porta il Figliuol fuccejjorjùo il magnanimo 7^ Herrico ^ ilaua- 
le continua di portare l'imprefoyche già fece quando era Delfino, 
che è la Luna crefiente col hrauo motto pieno di grauefentimeto, 
DONEC TOTvM IMPLEAT dolendo dino- 

tare. ch’eglijfin che non arriuaua all’ heredttà del Regno, non po- 
te'ua moflrare il fuo intero "ì^aloref come la Lunanopuo compita- 
mente rijflenderefe prima non arriua alla fua perfetta gran- 
dezs^,e di quejlo fuo generofo penfiero n’ha già dato chia- 
rifiimo fàggio con la recuperatione di Bologna, 

& altre molte imprejè, con* ogn 
yn sa in Italia- 










7^ er il che glifi dame fattdà richieda, del Signor ^ortier 
^mhafciator Francefe in "E^ma dopo lamorte del Rè prence- 
fco yna Luna piena di tutto tondo con v» motto dijòpra'.c^ v M 
PIENA EST, FIT AEMVLA S O L I S. Ter dim 0 ~ 

jlrar,ch’eglihaueuatantojflendoreychesagguagliaua al Sole fi. 
cendo la notte chiara 3 com' il giorno. DO M. Senza fallo queHe 
treimprefedi tjuefli tre Re Frante fi hanno{d mio parere) tutta 
juellagrandezja^chef ricerca, sì difoggetto e ViUa, come 
di Ifirito e Jìgmfcato-^ e non so fe gliargutif imi 
Spagnuoli V aggiungeranno. G i o. ZJoinon — 

yingannate certo, perche dificil 
cofa è il minorare» 
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Mà il Re C^tolicone cauoUnMcchid^^udnJo forte il nod^ 
(jordUno con la mano d\Ale[fandì o JtCa^nodljftale con la Sci 
mitarra lo rapito, non potendolo feiorre con le dita, col motto dt fi- 
pra,T ANTO MONTA. Et accto che intendiate tip enfierò dt 
quel pritdentipmo Re, voi donetehauer letto in Quinto Curdo, 
come in^JìanellacittàdiCjordto era inVn tempio l' metrica- 
htlnodo detto (gordiano ,e l'Oracolo diceua,che eh l'hauejjefiapu-^ 
to ficiorre, farehhe fiato Signor dell' ^fiia ; perche arrtuandoci 
^lefifandroinè trouando capo daficiorlo perforai hizarria, e fide- 
^ lotaglio,cofi Oraeulum aut impleuit, aut elufiit. Jl medejimo 
interuenneal "B} Catolico, il quale hauendo litigiofit differenza 
fiopral’hereditÙel Re^ di iaHigUajno trouando altra \ia,per 
confò fftir la giuBitia,con la fiada in mano lo comhatt'e,e lo vinfie\ 
di maniera, che così bella imprefia hehhe^an famose fu pan de- 

rudtfd 
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ruàitAle^iddria a quella di f rancia, fù cpinione Jt alcuni-^ 
ch'ella fuffe trouatadd fonile ingeffto di Antonio di "Hehrijpi 
huomo donijìtmo in quel temgOich'egli riptjciio le lettere Latine 
inHiJj>a^na. 

j(Ca m yerita , anchor che molte imprefi fiano riufcite ecceL 
lentifimeda gli ingegni Spasoli .come fu quella, che porto 
^Don Diego <U Mendoz^éfi^iuolo del Cardinale, Qtualier ya- 
lorofo &• honorato nelle guerre del gra Capitano Confaluo Ferra 
te, tutta yolta ce ne fono anco yfcite delle fciocche e fr oppiate àrea 
l e condiàoni antedene^he fi richiedono in effe, come furono quel, 
le di quel Caualierodicajà Torres jdqualeferuendo a ynadami- 
gella della ’peina Ifahellajche fi chiamaua ^nna , e dubitando^ 
ch'ellanonfi maritajfe in yn altro Caualierpiu ricco di lui, iL 
quale la ricercaua Per cafarfi con leiiyolfi auuifarla, ch’ella fief 
ficoffante neU’ amor fuoyerfo di lui, e non confennjjè 
à quel marieamo, portando fui àmiero vn ,^niF 

' Sroccolo in lingua Spagnola fi chiama 

,Annadino , Uqual nome fiez^etn-. 
dolo per le fillahe diceua: 
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Fù anchord fimile quelld,che vso T)m Diego di (jufmdn , il 
qualehduendo riportato j^ococortefe etera dalla fua Dama &* 
V» certo rabbuffo, portò ingioBra per cimiero V» gran cello dì 
malua fiorita , ad effetto di fignificare mal va;/ negotio 
d’amore. D o tA.^efte sicché danno fiacco alla candela Dia~ 
ca,^ a quella della^entecolie ; ma fupplite à filmili fiiocbezsf 
con lìmprefa di Don Diego, laqual Voi poco innanzi hauete detto, 
che fu bellifiima. Gio. S). meramente, e forfè Cinica tra quan- 
ealtrene fino 'pfcite,nÓ filo di Spagna,ma italtrode^e fu, che ha- 
vendo egli tentato il guado con la fua Dama,e trovati mali pafi 
per poterla arriuare, occupato dal dolore, e quafi dificraro fi 
prefevna ruota con queiyafi,che levano l’acqua e la gittan fio- 
ra. E perche di punto in punto quafi la metà di efi fi truoua pie- 
na 
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nd pi^Undo tdcqua,e l'altea Vota per gittarla fuora,nafceua da 
quei vafivn motto iiufuefia guifa:\.Q% llenos de do- 
lor, ylos va zios DE speranza. Laqftale 
fu jlimata imprefa difòtnle imentione,e e^uaf vnica viFta,per- 
che l'actjuaelaruotadattano gran pre/ènza di fcelto figgetto à 
chi la rmraua, inferma che'L JUo dolore era fenzajfe ronza 

di rimedio. 

Fu affai hello jueUa del Signore contorno da Leua , It^uale 
effondo per la podagra portato in fedia fece portare dal Capitano 
Zdpume nelle bande delfuo corfereCapitanale^quandofù coro- 
nato in Bologna Carlo Quinto Imperatore» eriliìtuito il Duca- 
to dà .PìCtlano à Francefco SforzOi^ueiio motto, sic v O s, 
NON VOSI s. £ limprefafùfnza corpo., ihjuale fe ci fuffe 
fato, non f farebbe potuto dir meglioyperche yoleua inferire, come 
per virtù fua s 'era acquilìato e conferuato lo fato di Mi- 
lano , e poi re f imito al Duca dall* Imperatore , ha- 
uendo egli def derato di tenerlo per fe contr o 
la forz^ di tutta la lega com’egli 
haueua fatto per 
innanzi. 




B perche s'hà da fegmrl' or dine detta nobiltà fVt diro l’tmprejè 
di cjuanro^y>ltmid’ dragona y e fra l' altre quel che yolejji 
fi^fcare il libro aperto/hefuimprejà del cAlfafo primo. 

D o M. che libro fu queffo ^onfìgnoreì G r o. Hebbe queHo 
5^ per imjn'efa v» libro apertoycome Vho dettùytlqua- 

ite non hauendo anima dimetto alcuno^ molti recarono fofj>e/ì e 
dubbi) del figniHcatOye perche egli fu Re d’incomparabit 'otrtu , sì 
nel meHier dettarmi, come nella notiria dette lerrere,e netta prar- 
fica del fiuilgouemoychi diceua \na cofà,e chi ne dkeua V»’ al~ 
tra,mail piu de^lihuominiflimarono ch'ei Voleffè dire,chela li- 
bertà fttffe la piu pretiofa cofa,cheporeffe hauer l'huomo ; e per- 
eto effo come prudentifimo non prefe mai moglie per non farfl 
/ feruc peralettione’,alcunidiflèro/:h'egli porto il libro, dinotando, 
che la perfettione dell' intelletto humano , confiileua netta codi- 
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mvf delle JcUnze e dell' arti liberali, delle quali fua MaeHd fu 
molto jludiofa, ma trap affando queHo /lenificato del libro aper- 
to Jtcoche'l Tic Ferrante Juo figliuolo hebbe Mna bellifiima im- 
prefa , laqual nacque dal tradimento e ribellione di Mitrino S 
M linciano Duca diSeffae T>rencipe di T{offano ; ilquale an^ 
chor che fuffe cognato del X.è ,s‘ accodò non dimeno al Duca 
(/louannt d\Angio,e machino d'ammaz^e a parlamento il 
fio Signore, ma per l'ardire efranchez^del Tic l effetto non potè 
feguire d vcciderlo.L'hiilonadel qual' caffo fta /colpita di bronza 
/opra la porta del Caiielmfouo,c>e/fendogli dopo alcun tempo 
venuto alle mani, e pollo prigione d detto barino,/! rifolffe di 
non farlo morireJicendo,non voler fi imbrattar le mani nel fan- 
gue d vnfuo parente, anchor che traditore &• ingrato , contra il 
parere di molti fuoi amici partigiam,e canfiglieri. E per dichia- 
rare queBo ffuo generoffo penficrodi clemenza, figuro vn' Er- 
mellino circondato da vn riparo di letame, con vn motto di /opra, E 
malo mori, q^vAm ^OEDKRi. offendo laproprU 
natura dell' Ermellino di patir prima la morte per fame 
e per fete,che imbrattar fi , cercando di fuggire , di 
uon paffarperlo bruttoper non macchia- 
re il candore e la pulitez^ del- 
la /ùa pretto fa pelle. 

s 
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•Meponoanchordil ^Ifonfi ficmdo fio Jtgliutdo ynd 
hrana^mamoìro Jìrauagante->come compofla di Jìllake di parole 
Spagnuole^e fi cheapprofimandof fcpra la guerra il giorno del- 
la latraglia di Campo mortofopra Velletri,per esportare ifiot 
Capitani e foldathdipinfein ynoflendardo trediademe di Santi 
legate infame , con V» hreue etyna parola in mezo : v A l e r. 

Jìgnifaando che tjuel giorno era da moiirare il )^alorfi- 
pra tutti glialiri jpronuntiando alla Spagrmola-, 

'Dia demos valer-, laquale imprefa forfè 
hauerete viUa dipinta nella- 
trio del noBro 
StCufio. 

Sellét 
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: Selld in yero j'ù tfueìla del 2(è Ferr andino p4o figliuolo , /7- 
ijudle hduendo generofi e reali co fiumi diliheralitàe di clemen* 
ta, per iimoflrar , che quelle y>irtù tengono per 
arte-, idpinfe’\>namonrama di diamanti » che najcon 
- à jacciaaomefe fujjer fatti con t artificio della 
ta e della moUy col motto , 


N ATV R AE, NO 
TIS OP 


^ “1 


» 
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fi* men lodata efuella del Federigo , come zio carnale 
fucceffo nel 'Regno al nipote Re ferradino,ilquale troppo tojlo fi- 
pra l'orlo del trionfo della fu a vittoria, per ini<^uità delle T arche 
inVn foffio fùleuato di cjueUo mondo. Hauendo dunque il Re 
Federigo prefoil poffejfo del Regno conquajfaro per la fttfca 
guerra^ contaminato dalla fatnone Angioina, per aftcurare gli 
animi de’ Raroni della contraria parte, fi fece per impr e fa Vn Li- 
hro da conto legato in quella forma, con le correggie e fhhie, che fi 
yede appreffode' ‘Banchieriponedoui per titolo, m C c C C X c v. 
£, figurando molte fiamme ch'vfciudno fuor a de foglij per le 
fftargmi del Libro ferrato con vn motto tolto dalla facra Scrittu- 
ra, che diceud; RECEDANT vETERA. per palefitre il 
dall’animo fiéo , chea tutti perdonauagherrori , p* 

peccati 


/ 

p 

j 

{ 

\ 




Furono Altri ^rencifti Iraìu e ^amofl cApirani, che fi dilet- 
tarono di m oprare i concetti loro con \arie imprefe e diuife fra le 
cjUdli fu tenuta Iella à cjuel tempo che gli ingegni non tran 
così aguz^fi , cjuella di francefco Sforza 'Duca di m^iU- 
nojchè hauendo prefoil pojpjfo dello fato per vigore dell‘heredità 

e z 
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fetcAti di quell' 
^theniefiqua 


anno. E do fu proprio àimitatione de gìianrìchi 

^ ^ tlifecero lo potuto dell' zy^mneflUi che fgnifcd 

ohliuione di tutto" l paJfato\ anchor che al buon Re Federigo do 
nongiouajfe molto- perchefra cinque anni per la impenfata co- 
firatione di F^dinando Rè di Spagna con Lodouico Xii.di 
Francia^ fu sforzato abbandonare il R eino , e la(ciarlo à auei 


k 
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Jella moglie Mxionnd bianca ZJifconte,e con U forza dell ar~ 
mi quietate lecofe,e fatta la mirabilfortez^iadi porta (jiouia^ 
fece di ricamo fopra la giornea militare V» Lrauo 'veltro , o 'vo- 
gliam dir liuriere ajfenratoconle gambe di dietro ^ & inalzato 
co pie dinanzi [otto 'on pino, col motto ; Qj^ ietvm nemo 
IMPVNE LACESSET. Inferendo do’ eglinon daua mo- 
leBia ad alcuno, ma era pronto à offendere e difenderft da chi 
hauejfe hauuto ardire di moleff arlo. E lo moflro molto bene 
contrai Signoria initiani,quando fece calare il 'Panato di 

*Prouenza per reprimer lor la cupiditàjaqual pareua eh' efi ha- 
uejfero di quello flato. 

^lla bellezjta della detta leg^adra imprefa fece buon para- 
gone la troppo ofiurdyche vso (jaleazsiofuofgliuolo e fuccejfore, 
laquale flu ’vn Leonychefedeua fopra "Vngran fuoco co V» elmet- 
to in teflaibella certo da Vedere in pittura^ma riputata fenza Ja- 
le,perchenonhebbe anima di motto, e pero à pena intefa 
dall’ cyl fetore, onde non m'eflendero a narrare i 
diuerf interpretamenti,chefaceuano le bri- 
gate, i quali fleffemlte riu- 
feiuano vani e ri- 
dicoli. 

■ ' • ^ Ma 


N 


X 



htn molto (Tuditdchell^t tn ")fiJlayancl}orcl?e al^uaj^ 
toprefomuofa,quelUMbe il 2)ucd Lodouico fuoJidteUofenzfi 
mottO‘^ ilijudleferopeniondiprudenzd fì tenuto V» tempo dr- 
bitro delld pace e della guerra in It aliale perdo porto l'albero del 
gelfomoroper imprejailatjual piatita {come dice P Unione repu. 
tata JàpientiJìima omnium arborum, perche forifee tardi per 
fuggireilgieloelebrine.efìfiutto prefiifimo‘, fendendo di 
dtrtyche con la Jauiez^ fua conofceua i tempi futuri non 

conobbe già chel chiamare i Francefi in Italia , per isbattere il 
7Ì€ ^fonfo fuo capitai nemico, fujfe cagiona della mina fua; 
ecofidiuento fauolofa e fchemitala fua prudenza, hauendo fi- 
nita la fuayita nella prigione della torre di Uces in Francia, 
ad effempio della miferiae vanagloria humana. Faceuafi etiaii 
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dio chidnutyt ^oro por joprdnotnt^ ^Uddo p^dUà por le Ijlrd^ 
de/'odiuano dzdr le Voci da fanciulli e ^otte^ai, Moro, Mo- 
tore continuando in fmil vanitàdjaueua fatto dipiimre in Ca- 
fello P Italia informa di Xeina , che haueua in doffo Vna velia 
d'oro ricamata a ritratti di Città,che rafimigliauano al vero; 
e dinanzi le Jlauavno fcudterMoro negro con Vna fcopetta m 
mano fPerche dimandando tamhafciador Fiorentino al T>ttca, 
à che feruiua quel fantenero ; che fcopeuaua quella Velie e le 
Cirràìrilj>tfe,per nettarle et ogni bruttura. olendo che sinten-^ 

defe il dMoro effere arbitro dett Italia , Ct' affettarla come gli 
pdreua. J(epli^ aìl'hora l’acuto Fiorentino\ ^uuertite Signo- 
re , chequeào feruo maneggiando la fiopetta, viene à tirarfi tut- 
ta la poluere addoJfo\il che fu vero prono flico. Et e da notare, che 
molti credono , che Lodouico fuffe chiamato Moro, per- 
ch'egli fuffe bruno di carne e di Volto , in che s'in- 
gannano^ perch’egli fu più toflottvna car- 
nagione bianca e pallidaahe nera, M 

come noi habbiam Ve- 
duto dapreffo. 
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Sofr4 tuui non folamente i f~prenàpt dell’ ItalU 
dio fipr4 ejuelli delld Cdft de Medici fuai ma^giort ne trouo 
ynd belli^imd (jioudnni C^rdmdl de’ ^edici^ilejUdle j^u detto 
ffoi^Pal^a Leoneie ^'udopo cìo’ejjo per mano delt armi SpagntnU 
pi rimejfo in Fiorenza, ejfendo fiato diciott anni in efilio l’irn- 
preft fu V» Qiogo come portano i l;uoi,& il motto diceua, s v A- 
V 'C.^perfigrùficare dinoneffer ritornato à\oler ejjer Tiranno 
della Fatrid col yendtcar'lì dellingiuriè fittegli dàfuoi contrari 
e fattiofi cittadini, pronunciando loro che’l fuo prenci poto fareh- 
le fiato clemente e foatteicol motto della SacraSrittura , confor' 
me all’ h alito facerdotale, che portaua , canato da tjuel^ che dice-, 
Jugum meù fùaue efi,&* oitmmeu lene. E certamente quadra- 
ita molto alla natura Jùa^e fittale inuentione del fuo proprio fil- 


ma ettan- 
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erudito ingegnoanchorche faìd chel detto giogo fujje frt- 
tnd delgr4nCopno',il<jUdle ^udndoj^urichìdmdto ddll ejiltodlla 
^dtrid, figuro in vm meddgltd f iorenz^ djjettdtd Jòpr "ì>nd 
fiedid col giogo fiotto i f>iedi, per dinotdre^udfi quel detto di Cice- 
rone j'RomdÌ^dtrem‘T>dtrU Ciceronem bherd dtxit. E perla 
bellezza fù continudto il portdrlo nel ponteficdto di Leone, e me- 


li ou. 'Vidcemi molto quefid tmprefid,e U giudico molto hel- 
ld\md di grdtid t^onfignore , non Vincreficdrdccontdrmidn- 
chortdltredell' Illujlrfi- Cqfi de^^^ editi, e con ejje toccar 
diffiufiamemeil percloe dell imprejè ; per cieche Chfiorid porta 
gran luce ,e diletteuolnotitiaa quefio dificorJò.G i oJo non pofifo 
andar giù alto de' tre diamanti,chegorml^an Ojmo, i quali 


ua 
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\oi y edere fcoli^in nelU cdmérd, ouio dorme e fiudio ; md d 
diruitl ytt‘OiCon o^ diligenza cercandolo ^non potei maitrth 
uar precijamentetjuel^che yolejfero fgnifcare^ e ne jlette fem- 
prein duhhioTapa Clrmenteiche dormiua anchoregli in minor 
fortuna in tjuellacameramedejìma. 



E hen ")fer 0 ich'eidtceua^he’l ^^agnifco Lorenz$ s'haueua 
yfurparo Vn d‘ejìi con gran galanteria , infertandoui dentro tre 
penne dt trediuerf colori\cioèy\erdejl?idnco, e rojfo-^ dolendo che 
s intendere, che Dio amando foriuainejueiletre virtù , Fides, 
SpeSyCharitasy appropriate à cjueHitre colori ; la ptde candida, 
Id Speranza verde, la Charità ardente, cioè,rojfa ; con Vn s e m- 
VEKda baffo, loijuale imprefa è fiata continuata da tutti i fuc- 
ceffort della cafd'^ e fud Santità etiandio la porto di ricamo ne 
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fàoni de cdualli deìld ^uardid di dietro jJ?er routfcio di detto 



*Prefe il Magnifico dietro figliuolo di Ofmo per imprefa V» 
Fdlconcichehaueua ne glhtrtiglij'»n‘T>idTMnte,il quale e dato 
continuato da ^apa Leone, e da T^apa Clemente pure col breue 
</r/ s E M p E R riuolto,accommodaro al titolo delia 2{eligione, che 
portano i ^api\ anchorche fia corri è detto di [opra , cofa goffa a 
fiore imprefie difilLdie^e di paroleiPerche il magnifico dietro yo- 
leua intendere,che fi dehhafiare ogni cofa amando Dio. F tanto 
piu CIO "viene à propofito , quanto che’l Diamante imporra indo- 
mita fiortez^acontrafiuoco e martello, come miracolofiamente il 
prefiato Magnifico fu /aldo contro le congwre 0*infiidie di M. 
Luca Fitti. 

Vso 


■V 


DI MONS. GIOVIO. 


43 



*U^o il Mdgmfico 9 tetro figliuolo di Lorenzo, come giou/me 
(Sr innamorato i tronconi yerdi incaualciati , i quali moflraua- 
no fiamme e vampi di fitoco intrinfeco tfer lignificare chel fuo 
ardor di amore era incimtparahile,poi ch'egli ahhruciauale legna 
Verdi. E fiu queHainuentione del dottifiimohuomo.^.j4n~ 
gelo Toliriano, il quale gli feceanchor queHo motto dvn verft 
Latino. 

IN VIRIDI TENERAS EXVRIT FIAMMA 
L L A s- 

./ ^ V 

'V 

i 





Jl magnifico (giuliano fuofiaulloihuomo ài bonifiima natu^ 
ra,etajjai ingenio/ò,che poi fi chiamo 7)ucadi "Remoursàoauen- 
do prefa per moglie la zia del Re di Francia, fòrella del Duca di 
Sauoia ,et effiendo fiatto Confialomer della Chiefia,per moHr arche 
la fiortnna, lacuale gliera fiata contraria per tanti anni, fi comm^ 
ciauaarimlgereinfiauorfiuo,fiece fiare'pn anima fienza corpo in 
ynoficfido triangolare \cio e,'vna parola difiei letterjt , che diceua: 
G L o V r %.B leggendola a roueficio, s l v o l g, comejl 'pede in- 
tagliato inmarmo alla chiauic a JYafiontina in "J^oma. E per- 
che era giudicata di pefio ofeuro e leggiere,gliaJfettionatifieruitori 
interp^t 4 Manle lettere à 'vna a ')fna,fiacendolor dire diuerfifiimi 
fientimenti,come fiaceuano coloro nel concilio di !BaJlleayche inter- 
pretarono il nome di Tapa Felice, dicendo^ Feelix, id e fi ,fialfiuSf 
eremitadudificator, 

Bpere 




% 




fìsche diJò^TAC jÌMoTd^tonMo dell imprejd di Loren 

^naccade dir altro.fe non dell' im^refadi^Pd^d Q^mentCi cì 

Jì vede dipinr d in luogo; e fu troUdtd dd Domenico Duonm. 

pgnt Forentinoyfuo rhefinerei il^udle Volentieri ghtrihizdUd 
figt-difecretidelldndtura/ricroHOychei raggi del òole tragaf- 
fdndo per vndpalUdi criHdllofì fortificano talmente vntfco- 
nofecodo la natura della profieitiuaycke abbruciano t^gni oggetto, 
eccetto le cofe candidifime. £ dolendo Papa Clemente mostrare 
al mondo, che l candore delt animo fitto non fii poteua offender da’ 
maligni/ie dalla forza, vso quella imprefa,quando i rómici fiuoi 
al tempo d ,^drianogli congiurarono contra per torgli la vita e 
lo flato, enon hebbero alle£rezs:a,di condurre a fine la congiura. 
E verameruela vita e l gouernoìch’egli teneua in Fiorenza , non 
nuritaua tanta cruddtàutlmeno di fiangue;E l’imprefiariuficiua 

/ ì 
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mdgnifiu & ornartfima, perche Ventrauam c^uaf tutte lecofe, 
c hanno illustre apparenz^^ U fanno bella, come fu detto da prin 
cipio-^ciocda palla di criHallodl Sole,irapgi trapaffami, la fiam- 
ma eccitata da efiidn yn cartoccio bianco col motto ,c Mi D OR 
ILLAQS vs. ^a con tutto quello fempreju ofcura d chi no sa 
la proprietà fudetta, di forte, che bifognaua chenoi altri fruitori 
fuoil'ejfonefiimo ad ogn ync,e rendefiimo conto di quel, che ha- 
ueua Voluto direilSuomnfegni,ediquel che fua Santità difi- 
^Jfi d'ifirimere ; il che fi deuefu^tre in o^i imprefa, com‘è 
fato detto di fopra.E pe^iofàch’efiedoilmotto firitto in V» bre- 
ue diuifi per fillabe, in quattro parole, cioè: C Mi DOR IL- 
L E s V s, V» Simone Schiauone Cappellano di fua Santità, 

che non haueua tante lettere,chepoteJfero fruire per vfo di cafit 
fuor della meffa, tutto ammiratiuo mi domando quel che Volef- 
fi fgnificare il Tapa in quel brieue- perche non vedeua che gli 
fujfe à propofito quello jiUefus , fio Volendo dir altroché quel por^ 
co fidcendo fi ejf odile Vuol dir pur quello,e fus Vuoi pur dir porco, 
come ho imparato àfiuola à Sebenicco.Lacofa andò in gran rifa, 
e pafio fin à fua Santità^ diede auuerttmento à glialtri, che 
non debbano fiezs^r le parole per lettere,per noncau- 
fare filmili errori a ^Anfibologia apprejfo de' 

(joffi , i quali prejùmono d'hauere la 
lor parte di fapere , come fi 
dice fin al fimc- 
Aio. 

• * 

Quella 
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QwUddnchora che figuro il Molz^ à Hippolito ifdrc. 
^edicij;e?uhe fuffe heUij?imadi vifld e di foggetto-hehhe mari' 
camento: perche non fu compitamente intejaffenon da' dotti e 
frattichh ericordeuolt del lacerna diHoratto. percioche "Volendo 
egUiJfrtmered:heT>onna Cjiuliadi (jonzagarijflendetta di hel~ 
lez^ /òpra ogn altra ycome la fella di 'IJenere chiamata vol- 
garmente la T)ianOi c ha i raggi per coda à Jimilitudine di Co- 
meta i e riluce fra l’ altre jleUe\ le pojè il motto, che diceua, I N- 
TEROMNES. 

' perche Horatio dice,Micat inter omnes lulium ftdus.Ma 
egueBa impreja haueua forma di Cometa , e cosigli prenunzio e 
gliapportolamorte‘^perchefrnlafuavitaaffd toBo in vn Ca- 
mello di ejuella Vnica,&* Eccellentifima Signora, chiamato Itri» 
fon dolore e danno tutta la corte Tirana. 

f 4 



MUancho poco ottanti yn altra imprefa dell’ Eclift, figura-^ 
do la Luna ned’ ombra che fa la terra intermedia ypoHafra lei 
e’I Sole , con vn motto che dtceua ; H i N C ali Q^v ANDO 
elvCTABO fL-^Z^elendo inferire, ch’egli era poiìo nede tene- 
bre di certi penfteri torbidi ofcuri , de’ quali deltberaua vfcir 

to^o\ i qfiaU penfteri perche furono ingiufli^e poco ho- 
neili atant huomo ; per non dipingerlo pazsf , e 
nimico deda prandez^di cafafuajafctere- 
modiejfhcareilfgnifcato dell im- 

prefa, laquale farà pero intefa 
da molti-ic hanno me- 
j moriadiluh 

. m ' \ ' ' 

^ ' 

^opb 
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!Dopo U morte del C^rdirudet il 2)ucd ^yilejptndro hauendo 
tolto fer moglie ^e fattone le mtjey Madama Margherita 
d’^uHria figliuola delt Imperatore y e gouemando Fiorenza 
con cgual giuHitia grata d cittadini , mafimamente ne’ cafi del 
dare e dell' hauere ,e ritrouandofi gagliardo e Potente della perjò- 
ndydcfideraua jarfi famofo per guerra^ dicedo^he per acquietar 
gloridytper la fiat none Imperiale farebbe animofamente entrato 
ino^i difficile imprefadeliberando di \incere )> morire. StCido^ 
mandò dunque \n giorno con istanza y che io gli Volefii trouare 
"Pnabella impreft per le fipraueHe d arme fecondo questo fi^ifi-J 
calo. Et io gli eie fi quel fiero animale , che fi chiama T^inocero- 
tey nimico capitai dell’Elefante-, ilquafe ejfendo mandato à 7io~ 
mayacciochecombatteJfeJecoydaEmanouello 7{fdi ‘Portogallo, 
ejfendo già Jlato veduto in ProuenzaJouefieJèin terra, s’affogo 

i- i 
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in mdre per 'rn ajj>ra fortuna, ne gù fcoglij poco fopra porto 
fiere-, ne fù pofil^il mdt,che quella beiUa Jìfaluajfe per ejfere in- 
catenata, anchorcìie nuotaJfemiraUlmente,per l'ajfrezsé ^fgH~ 
altiftmifcogìij,phefà tutta quella cofla. ^erone'oennea Roma 
lafua vera effigie, e grandezza, e ctofìidelmefe di Feitr aio,l an- 
no informationi della natura fu a , laquale fecondo 

Plinio, e{f come narrano i Tortughef) è d andare a trouar 
l'Elefante affalti^dolo , e percotedolo fitto la patta con quel duro 
Cr acuto corno, ch'egli tiene fopra il nafo -, riè mai fi parte dal ni- 
mico, nè dal comlattimentodn fin che non l'hà atterrato e morto. 
Il che il più delle yolteglifuccede,quddoC Elefante co la fua pro- 
hofeide non l'afferra per la gela,e non lo (Ir angola nell'apprejf^^ 
fi. fecefi dunque la forma del detto J^inocerote in helltfiimi ri- 
cami,che feruiuanoanchor per coperta di caualli harhari,i quali 
corrono in "Fonta et altroue il premio del pallio, con Vn motto di 
fiprainlinguaSpagnuoU,ìiOH bvelvo sin ve n- 
C E K.che vuol dire-fio non ritorno indietrofènza VÌttoria,feconm 
do quel verfeyche dice. 

•j^inoceros nunquam viilus ah hoBe redit. 

E parue^he quella imprefa gli piacejfe tanto, che . 

la fece intagliare di lauoro d’agimia nel 

corpo della fua corazs^. ‘ 




O OM. 









D o M. J^oiche'vàhaueteraccoTUate 
luHri^imi ^rencipi della Qtfa 
to anckora di dir gualche cefa di quelle, 
mo Si^rTDuca Qfn'Oydelle quali tome fe 
zp de' detti Medici, g I o. Certo che il giorno delle noz^e fue io ne 
ridi molte fahricate da gentil’ inge^i^mafopra tutte \na me ne 
piacque per ejfer molto accomodata à fu a Eccellenzajaquale ha 
uendoperhorofeopo d7« afeendenre fuo il Capricorno , ckehehhe 
anche ^uguìio Cefare{come dice Suetonio') e pero fece batter la 
moneta con tale imagine,mi parue queilo hizarro animale molto 
al propoftOymaf imamente che Carlo Quinto Imperatore fotro la 
cui protettione fiorifee il principato del prefato Signor E>ucay 
UMé> anrk eoli Umedeftmo afccndete.E parue cofafatahychel 
'Uttea t^c^moyquel medefmo dì di Calende d'^gofJo, nel qual 
" — \o zyiuguilo confegui la littoria centra Marcantonio e 

i ^ 
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Hehbetu yn altra nel frincipo del fuo ^rinci^ato dotta- 

mente 
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Cleopatra fo^ra ^ttiaco promontorio, hopgi la ^reuefa fconfijfe 
ancìi'ejfo, e prefe i fttoi nimici Fiorentini a ^^onte ^^urlo. 
Ma kqueHo Capricorno, che porta fua eccellenza, non hauendo 
motto , accio chel'imprefa Jìa compita, io ho aggiunta l’anima 
diyn motto L^ino.^iD EIA fati virtvte seqj/e- 
M V R. Quaji che voglia dir e. Io farò con propria virtù forza di 
iófeguire tjuel,che mi promette l'horòjcopo.F così tho fatto dipin 
ger e figurando le felle ,che entrano nel fegno del Capricorno, nella 
camera dedicata all' HonoreJUtjual vedefle al Mufeo, dou è ai. - 
chora l’ .Aquila, che fignifica (jioue,e t Imperadore, che porge col 
becco vna corona Frionfiile col motto, che dice-^ ivppiter 
meréntibvs offert. ‘Pronofficandojche Cua KrceL 
lenza merita opti gloriojò premio per la fua virtù. 


Uw._ 
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mente trouatddd T{euerendeCM. "Pier Francefco de ’Ejcci 
fuo Maiordomo‘,efì ijuel,cke dice 'Uergilio nelviJell’ Eneida 
del Ramo d’oro col motto: vNO AvvLSo, no 
C iT ALTER, figurando V» ramo finito dell 
del cfuale nefuccedefuhito V» altro\ 'volendo inten 
era fiata tolta la \itaal Duca ^lejjandro 
altroramo dorr—^^ 


DO Vi.Parmi t^Monfi^ryche hahhiate tocco à haflanza 
cjueLche ragoneuolmente fiata alla C^fa de Medici’fiefla che 
parliate de ^lialtri Prenctpi efiamofi Cagitantfi cjualihauete co- 
nojciun a tepo'voilro.O i o.FaroUo,e dico che giàyoi con lo fiuz^ 
zicarmt mi farete ricordare dt molte cofe attenenti a cjueilo pro- 
poli to., e non mancherò dt bararmi lacollottolaper ferutre al')>o- 
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jlro defdmo , fur che fer lo numero tdnte imfrefe non V/ y>engd- 
no A mìa. D o m. Qutìla memoria m e fer yentr si toflo à noia 
à ferfona,che hahhtagiuMciOy e che f diletti di genriUz^ erudì-- 
te: fero v; f riego che mn ^i fiutate con sì fero & eBremo caldo, 
ilquale anchor chef amo k federe, & inlmgoajfaifefcogrande~ 
mente ci fa fidare. Gio. E mi far dunque di metter mano {fi 
così vi piace) alla hoffola de' gran Cafitani,i quali Voi hauete .>/- 
fi celebrati dame nelt hifìoria. E Voglio che Ihonor di ^ma 
meriti che fi cominci da’ Romani '.perche eglino in effetto hanno 
^ portato irifegrandezsé ffp'auita difcielti Cafitani,come heredi 
delt antica virtù della f atria,f a' quali a miei giorni le due prìn- 
ci fai fiamiglie,e cafi delt antica fattione guelfa e (jhi!;elltna,che 
fi chiamam Orfini e Colonnefi, n hanno hauuto Vn bel faio per 
ciafiuna.'Nell’ Orfina Verginio,e^icofo Conti diTitigliam-piel- 
la Colonnefe ‘Profiero, e Fahritio.'Uerginio d*autoritk, ricchez^ 
e concorfo difoldatiye filendor di cafi, effindo flato Capitano qua- 
fi di tutti i fotentati dell' Italia,Venne A colmo della grandezza, 
della quale cafco poi nella Venuta del Re C<^^h>>tffindo fatopre- 
fi col Conte di Pitigliam a ’Nola da’ Francefi, ingannati dalla 
promeffa de’ Troiani , e di .Mons. Luigi F^rfio , .Capitano de’ 
Francefi ne prima fiurom liberati, che nellafuria del fatto d'ar^ 
me del Tarro, ne{quale fi jgabellarono deflramente delle mani 
di chi gliguardaua, ch'era intento ad altro. Inqueflotempo i Si- 
gmri Colonnefi condotti dal Cardinale ^ficanio Sforza , che nel 
principio feruiuano Fi^ancefi, effindofi poi fatto nuoualegafia i 
Potentati d Europa,ritornarono alfruitio del Re Ferr andino- 
ma prima Profiero,che Fabritio fi quale poi ( feguendo Profie- 
ro) anchor fi fece ^ragonefi.'Uerginio fu inuitato di tornare a 
fer idre il Rè Ferr andino con offerta di gran fildo yt ricompenfa 
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dell' honore , e dello flato, che pi hfftcio del gran Conteilahile, da-- 
to al Signor fahritio,el^ato d'Z^lruz^,d'^lha, e di Taglia- 
coz^ ; magindicando epi che mn cifujfe l'honor fuoycome capar- 
bio, fi fece francefeiee accettò glifipendi loro, anchorchein do i 
medefimi Signori Orfininonapprouafftvo cjuel jko con f gito ^pot 
eh' era tutto in pregiudiiio deirhonore- e della ftlttre dell' Ita- 
lia, lagnale in queltem^o co^iraua contrai francefi^uhitando 
di non andare in fermiti di qnella poteri f ima natioTie. J>)cCa effe 
indurato da ynafatale oilinatione, andòìol/ègmto di molti 
pitam della fatnon fuacontra il Re Ferrandino j dicendo a chi lo 
confgliaua,e fra gli altri dglihuomini del ‘Papa , del T>uca Lo-' 
douico/de' Signori '{jinitiani^he gli proponeuano e moHraua- 
no i pericolioie'^ualif metteua,& i chiaripremij,che dall'altra, 
forte fegliojferiuano: lo fon fimle al CameU, il eju^e per natu- 
ra,orriuondo à 'onfonte chiarojnon heuedi cfueW accjua,fi pri- 
ma calpeffrandola,non la p torhidaX per ^effo porto v» 
melo, che intorhidatta fonte, inchinadof per bere , con quello 

motto Franeefe, IL me plait la tovrble. 
tacerlo il fitotriilo confglio hebbe pefimo fine, 
perche jkperato in quella guerra , affediato 
in Stella eprefò,morì nella prigione 
' ’ delCaileldell' ^ouo ,e così 

porro la pena della 

? fua peruerfa ' • 


opinione. 
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faioni de cdttftUi dfHd ^uardÌ4 di dietro, J^er rouifcio di detto 
gioiti. 


Tietro figliuolodi C»frto fer imprefa. V» 
tdUone^he haueuarK gliarnglij'»rt‘'DÌdinante,il efuale e /iato 

:ont'muatoda ‘T>apa Leone, e da9 afa Clemente pure col breue 
/r/ s E M P E R. riuolto,accommodato al titolo de/la'^eligione, che 
sortano i ^api\ anchorche fa coni e detto di [opra , cojd goffa a 
^are imprefe di f/lahe^e di parole.Terche il magnifico dietro Vtf- 
^etta intendere,che f dehha fare ogni cofa amando 7)io. B tanto 
nu ciò "viene à propofto , cfuanto che‘l 2)iamante importa indo- 
mita forteti cmra^uoco e martello, come zniracolofmente il 
!trefato Jifagnif co fr falde contro le congiure &* infidie di M. 
*uca*Pitti. 
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'USO il Mdgmjìco dietro figliuolo di ÌArenz$> come ^uane 
tif* innamordto i tronconi yerdi incdUdlcidtt , i ^Udli moBrdUd- 
no fdrnme e 'vdmfi di fuoco intrinfeco , ferfignificdre chel fuo 
àrdor d dmore erd incomfdrdhile^poi ch’egli dhhrucidu^le legnd 
Verdi. E fu ejueHdinuentìone del dottifiimohuomoJliC.Jdn- 
gelo Tolitidno, ilqudle gli fecednchor queBo motto dvn Verji 
Ldtirto. 

IN VIRIDI TENERAS EXVRIT FLAMMA 
MEDVLLAS. 





iS 




‘ • f ; . * 
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Il mdgmjìco (jittUdm JìtùJrdulloyhuomo dt honij^iind ndtu^ 
rd,etdjjdi ingeniofotche j>oi Jì chUmo 2)ucddi ’NemoursJiduen' 
do pyofd per moglie Id zid del Tic dt prdncid,fòyelld del 2) ned di 
Sduoid ,er ejjendo jdtro Conpilonier della Ó/iept,ger moHr arche 
la fortma,la4jualegltera jiara contraria per tanti annijlcomm- 
ciduaariuolgereinfaHorfuo,fece jàreyn anima fenzd corpo in 
ynofeudo triangolare -^cio 'e,\na parola difei letteri , che diceua: 
G L o V r S.B leggendola a rouejcto, s l v o l G,come^ 'rede in- 
tagliato in marmo alla chiauic a jyajfontinain ^ma- E per- 
che era giudicata di pefo ofeuro e leggiere,glta]fettionatiferuitori^ 
inter pr^pan le letterea \na à vnafrendolor dire diuerfpmi 
fèntimenti,come faceuano coloro nel concilio di ^afilea -^che inter- 
pretarono il nome dt 2^ apa Felice) dicendo^ FoeliX) td eji )J'^JhS) 
eremitadudificator, 

Epm 




B perche di fi j^rae jlatoragionaiodell imprifd di Lorenzfii 
nonoccaiedir dltro.fenon dell' imgrefddil^dgd Cernente ^ che 
Jiyede digintd tn c^i luogo; e fu troUdtd dd Domenico Duontn- 
fegtu Forentino,fuo fheforiere, il^Udle 'volentieri ghtrihizdUd 
figrdtfècreti della ndturd/rirrouo,cheirdggi del Hole trdgaf- 
fdndo per 'vna palladi criH allo fi fortificano talmente,&’ ’vntfco- 
no fec odo la natura della profieniuayche abbruciano ogni oggetto, 
eccetto le cofi candidifiime. E 'volendo ‘Papa Clemente mostrare 
al mondo, che l candore delt animo fio non fi poteua offender da' 
mali^i/ie dalla forza, vso quella imprefa, quando i n 'imici fuoi 
attempo d' Adriano gli congiurarono contra per tor gli la 'vita e 
lo flato, enon hebbero allegrez^,dt condurre a fine la congiura. 
B "verameruela 'vitaelgouernoich'egliteneua in Fiorenza , non 
meritaua tanta crud<ltà,almeno di Canme 
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magnifica & omanfimoigerche 'ventrauam e^uafi urne lecofe, 
c’hanno tlluflre apparenza, e la fanno bella, come fù detto da prm 
c'tpio-^aoc-U palla dicriflalio/l SoU,iraggi trapajfanti, la fiam^ 
ma eccitata da efiiàn 'on cartoccio bianco col motto , c A N O o R 
I L L AE s V s. ^a con tutto qiteHo femprefù ofcuraà chi ni sa 
la proprietà fudetta, di forte, che bifognaua chenoi altri firuitori 
juoil’efionefimo ad ogn Vno,e rtndefitmo conto di quel, che ha- 
ueua voluto dire il Suomnfegni, e di quel che fua Santità dife- 
gnaffe d'ijf rimere ; il che fi deue fuggir e in ogni imprefa, ernie 
fiato detto di fopra.E ptggiofu eh’ e fedo il motto ferino in V» bre- 
ue diuìfo per fellabe, in quattro parole, cioè : C A N D o R l L- 
L E s V s,vn M. Simone Schiauone Cappellano di fua Santità, 
che non haueua tante lettere,chepoteJfero fruire per vfo di cafk 
fuor della mejfa, tutto ammirammo mi domandi quel che Volef 
, fi fignificare il Tapa in quel brieue^ perche non vedeua che gli 
fuffe à propofeto quello due feufeó Volendo dir altroché quel por~‘ 
co feicendo fieffoàlle Vuol dir pur quello,e fus vuoi pur dir porco, 
come ho imparato àfiuola à Sebenicco.Lacofa andò in gran rifa, 
e pafeo fin à fua Santità^ diede auuertimento à glialtri, che 
non debbano fiezs^r le parole per lettere, per noncau- 
fare femtli errori a^nfebologia apprejfo de 
(joffi , i quali prejùmono d’hauere la 
lor parte di fapere , come fe 
dice fin al finoc- 
' : .CUO. 

Quella 




Q^Uddnchord che figuro il S^olzd d Hippolito Cdrdindl de 
J)ffedmjfenche fiujje belltfiimddi Viild e di joggettodiebbe mdn- 
camento: perche non pi compitamente inttfit ifenon dd dotti e 
ftrdttichtj ericordeuolt del ‘Poema etHoratio. percioche dolendo 
egli ifirimere^/che Donna Cjiuliadi (jonzagarifilendetta di bel- 
lezj^ /òpra ogn altra ycome la fiella di 'yenere chiamuta 'vol- 
garmente la ‘ZìianOi f ’ ha i raggi per coda à fimilitudine di Co- 
meta i e riluce fi a 1‘ altre fiellei le pofiilmotto,che diceua , l n- 
TER OMNES. 

' perche /-/oratio dice, Micat inter omnes lulium fidus.Md 
igueBa imprefahaueua forma di Cometa, e cosigli prenuntio e 
gUapportolamorte-perchefimlafua 'viraajfcù toHo in V» Ca- 
mello di ejuella >nÌ€a,eif Eccellentifiima Signora, chiamato Itrij 
con dolore e danno di tutta la corte 'Romana. 

/ 4 
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Dopò U morte del Cardinale, il 2)ucd ^lejpmdro hauendo 
tolto per moglie ^e fattone le noz^ifi Madama ^^argherita 
d’^uHria figliuola delt Imperatore » e gouemando fiorenza 
conegual giu^itia grata d cittadini ,mafiimamente ne‘ cafì del 
dare e delt hauere, e ritrouandofi gagliardo e potente della perfo- 
nafiefiderauafarfi famofo per guerra^ dicedo^heper acquiti ar 
gloriale per lafattione Imperiale farehhe animofamente entrato 
in ogni difficile imprefa, deliberando di sincere ò morire. Sttido^ 
mando dunque \>n giorno con illanza, che io gli yolefit trouare ^ 
Ifna bella imprefa perle fòprauefle danne fecondo quello fi^ifi- / 
cato. Et io gli eie fi quel fiero animale , che fi chiama ’Rhinocero- 
te, nimico capitai delt Elefante^ ilquale ejfendo mandato a %o- 
ma,acciochecombatteJfefeco,daEmanouello 7{fdi ‘Portogallo, 
ejfendo già fiato ceduto in Prouenz^Aonefcefein terra, s affogo 
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in mare per Yn ajj^ra fortuna, ne gUfcoglij poco [opra porto ZJè^ 
nere-nf fu pofibd mai,che quella l?eihaJìfalHaJ]e per ejfere in- 
catenata, anckorche nuetajfemiralilmente,per l'afrezSia de gli- 
altifimifcoglijjche fa tutta quella coffa. "Pero ne venne a Roma 
la fua vera cffigte,e grandezza, e ciofudelmefe di febrato,l an- 
no con informationi della natura fua , laquale fecondo 

Plinio ,e{f come narrano i Portughef^ è d andare à trouar 
I Elefante affandolo , e percetedolo fotto la pacia con quel duro 
cJt* acuto corno, eh’ egli tiene fopra il nafo, ne mai fi parte dal ni- 
mico, nè dalcomhatti/nentOjin fin che non l’hà atterrato e morto. 
Jl che il più delle Volte glifHccede,quddoC Elefante co la fua pro- 
hofcide nonl'ajferraper Ugola, e non lo flrangoU nell'appreffar- 
fi. fecefi dunque la forma del detto Rhtnocerotein yeUifiimi rs- 
cami,che feruiuanoanchor per coperta di caualli l;arhari,i quali 
corrono in Roma et altroue il premio del pallio-, con vn motto di 

foprainlingua SpagnuoUyii OH BVELvo sin ven- 

C E R.che vuol dire , lo non ritorno in dietro fem^ vittoria,fecoru. 

do quel verfo,che dice. 

Rhinoceros nunquam viflus ah hofle redit. 

E paruejthe queffa imprefa gli piacejfe tanto , che 
U fece intagliare di lauoro d'agimia nel 
corpo detta fua coraz^. 


D OM. 


*. •'t 


DI MONS. GIOVIO. 





D o M. Poiche\othAuete Ydccontdtetimfrefe di auelH //. 
luHrifimi Prencipi deìld [dfd de Medicigid mornjdte men- 
to dnchrd di dir ejudlche co/d di quelle, che portd 1 6 ccellemi^i- 
mo Signor 'Duca Qfnìo^delle erudii tdnte fe ne vedono in pdldz^ 
ZP de detti Medici, g lo.Cerro che il giorno delle noz?e fue io ne 
Iridi molte /ahrtcdte dd gentil inge^i^mdfoprd tutte \rid me ne 
pidc^ue per ejjer molto dcc^modatdà/ùd Eccellenzajd^udle hd 
uendo perir or ofeopo cp;< dfcendenre fuo il Cdpricorno ^ chehehhe 
dnche pugnilo Cefdre{come dice Suetonio) e pero fece batter Id 
monetd con tale imagine,mi parue ejuello hizdrro animale molto 
di propofto,maf imamente che Carlo Quinto Imperatore fono la 
cui protettione fiorifee il principato del prefato Signor Z>uca, 
hebbe anch’ egli ilmedefmo afcmctlte.E parue cofafatale,chel 
T)uca Ccfrtio,t]uel mede fimo dì di Calende d'^goHo, nel tjud 
giorno c^uguUo confegui la^ 'binaria centra Marcantonio e 
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CleoP4tT4 fopra jittiac» fromontorioy ho^i U^reuefa fconjìjfe 
anch'ejjo^ e prefè i fuoi nimici Fioremim k ^^onte ^^urlo. 
SxCa k queHo C4l>ricorno,che porta fua Eccellenza, non hauendo 
motto, accio chelimprefa fia compita, io ho aggiunta l’anima 
d'on motto Latino.^ IDEM, fati virtvte seqj/e- 
M V R. y>oglta'dire,Iofarò con propria )>irtH forz^ di 

cojèguire tjuelfche mi promette l'horòjcopo. E cosìthojàtto dipin 
pere figurando le jlelU^he entrano nel fogno del Capricorno, nella 
camera dedicata all' HonoreJUcjual vedere alJ^tCufèo, dou e <#/.- 
eh or a l’ ^quila,che fiignifica ione, e f Imperadore, che porge col 
becco \na corona Trionfale col motto , che dice- 1 v P P i T E R 
MERÉNTiBvs OFFERT. ‘PronoiHcando,che fua Eccel- 
lenza merita ognigloriojò premio per la fua 'rirtu. 



Hehhene yn altra nel principio del fuo principato dotta- 


mente 
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mente trouatadal T^euerende^. 9ier Frdncefco de 7{icci 
fuo ytCaiordomo\eftt ^uelychedice *Uergilio nel wi.dell’ Eneida 
del ^dmo d’oro colmotto: VNO AVVLSO, NON DEFI- 
— figurando V» ramo fuetto delt albero, in luogo 
del tjuale nefuccedefubho ^>11 altro', y>ole?tdo intender, che fi bene 
era fiata tolta la vita al T>uca s^leffandro , non mancaua yn 
altroramo doro nella medejima fiirpe. 


DO u.Farmi tJMonf gnor, che hahhiate tocco à haJlanza 
tjuekche ragoneuolmente finta alla Cafa de Medici'fiefla che 
parliate defdialtri Trenctpi efamofi Capitani, i ijualihauete co- 
nofiunà tegoyollro.G l o. FaroUo,e dico che già yoi con lo fiuz^ 
zicarmi mi farete ricordare di molte cofe attenenti a tjueBo grò- 
gofito-, e non mancherò di fregarmi la collottola gerferuir e al yo- 

i ^ ' 
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dell' honore , e dello jtdtOychept’ t vfftcio del gran Contesi ahiUj da- 
to al Si^y F^hritioyel^ato d'^ìmzs:o,d‘ ^Iba, e di T*tgH^- 
coz^ ; magiudicando eliche non cifujfe l'honor fuoycome capar- 
hioyji fece Francefe-^et accettò glijlipendi loro, anchorchein do i 
medejìmi Signori Orjìninonapprouajjtro juel pio coniglio ^ poi 
eh’ era tutto in pregiudido dell^honore- e della falttte dell’ Ita- 
lia, Ugnale in ejneltem^o coPtrauacontrai Fy^f^efi^uhitando 
dinon andare in feruim di quella potej$ifimanatione. JtCa ejfo 
indurato dU yna fatale oJlinatione, and'o'1:el feguito di molti 
pitard della fattion fuacontra il 'Re Ferr andino ; dicendo a chi lo 
conJìgUaMa,e fra gli altri àglihuomini del ‘Papa , del Duca Lo- 
douico/de Signori Zlinitiani,f:he gli proponeuano e moflraua- 
no i pericoliate’ quali fi metteua,&' i chiari^emij,che dall’altra . 
forte fiegliojferiuano: lo fan fimile al Camelo, il quale per natu- 
ra,arriuando à infime chiaroaton heue di quet acqua, fie prir 
ma calpeflrandola,non la fa torhida.E per quello porto v» 
melo, dot intorhidaua Vna fontednchinadofiper bere, con quello 
motto Fr^efe, IL me plait la tovrble. 

SitCa certo il fiéo trillo configlio hehhe pefiimo fine, 
perche juperato in quella pietra , affediato 
in Stella eprefo/norì nella prigione 
' * ’ del Qtllel dell’ ZIouo , e così 

porto la pena della 
- - fua peruerfa 

• \ opinione. 
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- Il contedi ^itiglUnOy éffoldMo da' Signori 'Umitiani alU 
guerra di LomlfOraia, merito d’ejfer ^enerale,&> hehheper inu- 
prefa il collaro di ferro^chiamato in CannoM i L l v s, iU^uale 
e ripieno d'acute punte ^ comefi 'oededcoìlo de' cani maflini de* 
pahoriiperdiffnderglidalmorfide’ Lupi, e col motto ^ s A v- 
CIAT ET DEFENDiT. Uedefi bolidi la fuddetta im~ 
prefain%^anelpalazz$ di l^icofia,ch’ ed’vno de' Signori di 
caja Orjìna , e nel mez$ del detto collare Jlà ilmotto ; cbedice; 

PRIVS MORI, C^V am FIDEM FALLERB. 

ZJiJòno anche due mani,che nel far yiBa di pi- 
pare il Collare, p trouanopajfate pel 
mezodallepunte, ch'egli ha à 
tomo , in mezp 
• * pàlarofi. 




i yiue nominate aue tmpreje non ceaeuano punto ne ai bel. 
yz?^ru di proprietà di flgnijjcdto, tjuelle de due Rateili cupjm 
Colonnejì , ^rojj>ero e Faltrinod/juali in diuerjì tempi portarono 
Muerfè tnuentiorùpcondo le pantafe loro^parte milirari , e parte 
amorofe. perche cìapun di loro , inpno alt eìlrema Vecchie^^ 
non fi Vergono maiiteJfereinnamerafo,mapimamente Projfe- 
ro ; il quale hauendo pollo il penfero in V»x nohiliJ?ima donna, 
della quale per coprire ilfauore ch'eli nhaueua, emoflrartho- 
neila,s'apicuro di menar fico per compagno V» famigliar fuo ca~ . 
ualier di hajfalegadlche fu molto incautamente fatto ; percioche 
la donna fua^come generalmente quaf tutte le donne fono)\aga 
di cofinuoued innamoro del compagno tcdmenttyche lo fece degno 
déltamórjùo-^ di che auuedutófi Trofiero, e fientendone difiiace* 
rè infimtofi mifi per imprefa il Toro di Tenllo- che fu il primo 
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Il mdgmfico (jiulUm Jito frèmilo , huomo dt bonijìimd ndtu* 
Td,etdjfdi ingeniofo^he poi fi chidmo 2)ucddi l^tmoursjoduen- 
do prefd per moglie Id zjddel Rè di FrdncidfrelU del Ducd di 
SdHoid\,et ejfendo fdtto Confdlonier della Ckiefa,per moiirarche 
lafornmaja^udlegliera fard contraria per tami annif cornine 
ciana driuolger e in f attor fuo, fece fare 'tiri anima fenz^ corpo in 
'fino fetido triangolare;cio e,)ma parola difei letterjt , che diceua: 
G L o V [ s.£ leggendola a rouefeio, s i v o l q, come fi "Mede in- 
tagliato inmarmo alla chiattica 'prafontinain Roma. E per- 
che era giudicata di pefo ofeuro e leggiere,gliaJfetttonatiferuitori 
interpÀtétuan le lettere a vna a Vnafacendolor dire diuerffimi 
fentimenti,come faceuano coloro nel concilio di ^aflea^che inter- 
pretarono il nome di Tapaf elicei dicendo^ Eoelix, id ef ifalfus, 
eremitaiudifeator^ 

Eperc 



Eperchedifopraè jìatoragionaio dtllim^efa diLorenzpt 
non accade dir altro non deli' imgrefa di^Paga Clemente, che 
fi vede dipinta in c^i luogo; e fu troiata da T>omenico 3uontn~ 
fegni Forentino,fuo rheJorUre, ih^uale Volentieri glnrihiz^u a 
Jopra t Jecreti della natura^ ritrouo,chei raggi del iiole trapaf 
fando per vna palla di criH allo, fi fortificano talmente,&' vntfio- 
no Jècodo la natura della prnjj>ettiua,che abbruciano ogni oggetto, 
eccetto le cofe candidifiime. B Volendo Papa clemente moiìrare 
al mondo, che' l candore delt animo filo non fi poteua offender da' 
maligni^ dalla forza, vso cjuefla imprefa,ejuando i ninnici fuoi 
al tempo d'^4drtanoglt congiurarono contra per torgli la vita e 
lo Hato , e non hebbero allegrez^,di condurre a fine la congiura. 
B veramente la vita e'igouerno, ch’egli teneua in fiorenza , non 
meritaua tanta crudeltà,almeno diJàngue;B l’imprefa riufciua 
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md^ifìcA & omanfimdyfmheVentrAuano qudfi tutte leccfe, 
eh Anno tlluffre dppdrcnzd^ U fdnno helld, cerne fu detto dd prm 

cipio-^ciocddpdUddicriHdUùdl Sole,irdpgitrdpdJfdnthld fidm- 

tndeccitdtd ddeftdn 'pu cdrtoccio bidneo col motto ^ C A N O O R 
I L L Ali s V s. Jfttd con tutto e^UeSlo Jempre f oJcuTdd cht no Sd 
Idproprietdfudettd, difirte, che bifigndUdchenoi dltriferuitori 
fuoU'ejfonefimo dd offt' Vno,e rtndefimo conto di quel, che hd- 
ueud voluto dire il Suomnfegni, e di quel che fud Sd'ntitd dife- 
ptdjf d'if rimere ; il che fi deue fuggire in ogni imprefd, com'c 
fdto detto di foprd.E peggio fu ch'efedoilmotto firitto in Vn bre~ 
uediuifoperfilldbe, in qudttro pdrole, cioè: CAN D o R I L- 
L E s V s,v» Jìf. Simone Schiduone Cdppelldno di Jua Sdnritd, 
che non hdueud tante lettere, che potejfero fruire per vfo di cafii 
fuor delld mejfd, tutto ammirdtiuo mi domando quel che Volef 
fefignificdre il Tdpd in quel brieue- perche non Vedeud che gli 
fujfe à propofito quedodlle fus ,fio Volendo dir dltroahe quelpor^ 
co fiicetfo feffoàUe Vuol dir pur quello^ fus Vuoi pur dir porco, 
come hoimpdrdto àfiuold d Sebenicco.Ldcofd andò in gran rifa, 
e pafio fina fua Santità,e diede auuertimento Aglialtri, che 
non debbdno fez^r le pdrole per lettere, per noncdU~ 
fdre filmili errori et Anfibologia dppreffo de 
(joffi , i quali prefitmono d'hauere la 
lor parte di fapere , come fi 
dice fin di finoc- 
.chio. 

• t 

Quella 
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cMcmo-.j/mhtmnfu <,mp,4mmt,hu,f,,finonid doni , 
franchi, trKm-drmltJtl 9ttmt dHorMU. pmucht ntmdo 
jU,J}r,^nMV„„a CjiulUd, q<,n^^g:,ri^lc„d,u» di U- 

fif^ogn 4h^,»meUfid^ di'Vm^echUm.u v,/- 

garmmeU Duna^dhiir^gi g„ cJa},fmiU,udin.di é<r 

meu, e nluce fi 4 U» p,lU-, Uf,fiilm«,c,di dicati, , n- 
TER OMNES. 

Hordtu dice,Micatimer omnts luUum pdus. Md 

qu^a tynfi, hmiui ferma di Comtu , e cosigli fremmio t 
con dolore e danno di tutta la corte J{omana. 
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HelU dncho foco Manti y>n altra imprefa dell’ Ecli^i, figura- 
do la Luna ned’ ombra che fa la terra intermedia , poila fra lei 
e’I Sole, con vn motto che diceua ; H l N C ali Q^v ANDO 
ELVCTADO K^Z^olendo inf er ire Jth’ egli era po fio nede tene- 
bre di certi penfieri torbidi & ofcurt , de’ tjualt deliber aua yfcir 
tolÌo\ i quali penfieri perche furono ingiufli,e pocoho- 
nefii à tane huomo -, per non dipingerlo pazs^ , e 
nimico deda grandez^ di cafa fuajajciere- 
H fignificato dell im- 


odiejpUcaretlligntftcato aeu in 
prefa, laquale farà, pero intefa 
damoltiichanno me- 
moria di lui. 





' .T>ofo la morte del Car dinaie ^ il Duca ^lejjdndro hauendo 
tolto fer moglie ^e fattone le nozjf. Madama Margherita 
d s^uHria figliuola delt Imperatore » e gouemando piorenza 
con egual giuHitia grata à cittadini ymafiimamente ne’ cafi del 
dare e dell’ hauere,e ritrouandofi gagliardo e potente della perfo- 
naydcfideraua jarfifamofo per guerra- diceao^he per acquici ar 
glorta,eper lafattione Imperiale farebbe animofamente entrato 
inogmdiff'icileimprefa,deliberémdo di 'vincere )> morire. St(i do- 
mando dunque 'vn giorno con iiianza^ che io gli Volefii trouare 
'pnabella imprefa perle foprauefle d arme fecondo quello fi^ifi~J 
caro. Et ioglt elefit quel fiero animale , che fi chiama "phinocero- 
tey nimico capitai delì Elefante^ ilquale ejfendo mandato a Xo- 
mayacciochecombatteJfeJecOydaEmanouello 7{èdi Tortogalloy 
offendo già fiato ceduto in ^rouenzajouefcefein terra, s affogo 

. g 
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in mare per W ajj>ra fortuna, ne gù fcoglij poco fopra porto ZJè^ 
nere-^ne fìi poftbil malghe quella ùeiìia fifaluajfe per ejfere in- 
catenata, anchorche nuotajfemiralilmenteyper l'aj^rezsa degli- 
altifimifcogìijjichefà tutta quella coita. ’Verone'rennea Roma 
la fua vera cffigte,e grandez^a,e aofudelmefi di f ebr aio, l'an- 
no informationi della natura fua , laquale fecondo 

*Plinio,e{f come narrano l ‘fortume fi^ è d andare a trouar 
l'Elefante affaSl^dolo , e percoiedolo fitto la poeta con quel duro 
acuto corno,ch‘egli tiene fopra il nafo, ne mai ft parte dal ni- 
mico, nc dal comlattimentodn fn che non l'hà atterrato e morto. 
Jl che il pili delle Volte gli fttccede,quddo C Elefante c'ala fua pro- 
hofeide non l'afferra per la gola, e non lo (Irangola nell’ apprejfar- 
fi. fecef dunque la forma del detto J^joinocerote in hellifimi ri- 
cami,che feruiuanoanchor per coperta dicaualli harhari,i quali 
corrono in J(oma et altroue il premio del pallio, con Vn motto di 
fiprainlin^dSpagnuoUiìiOìi bvelvo sin ven- 
C E K.che vuol diremo non ritorno in dietro/ènzd vittorUffecon.- 
do quel verfo, che dice. 

"ghinoceroi nunquam viffus ah hoHe redit. 

EpdruejchequeSlaimprefa gli piacejfe tanto, che 
la fece intagliare di lauoro d'agimia nel 
corpo della fua corazs:^. 

S 

DOM. 
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D o M. 7 oi che \oihaueter accontate l'imprefe di cjueìH IL 
luHri^imi 7rencipi della Cafa de' Medici ^ià morti, fiate c'oten- 
to anchora di dir cjualche cofadi quelle, che porta f Sccellentip- 
mo Signor 'Duca 0>fmo,dellecjuali tante fe ne veggono in pdlaz:; 
zo de detti Media, c iCi.Certo che il giorno delle noz^ pie io ne 
vidi molte pahneate da gentil’ inge^imafopra tutte vna me ne 
piacque per ejjer molto accomodata à fu a Eccelltnzaja^uale ha 
uendoperhorofeopo (S?- a fendente fuo il Capricorno, chehehhe 
anche ^uguflo Cefare{come dice Suetonio) e pero fece batter la 
moneta con tale imagine,mi parue ejueiio hizarro animale molto 
al propo[ito,maf imamente che Carlo Quinto Imperatore, fitto la 
cui protettione forifee il principato del prefato Signor T>uca, 
hehhe anch’ egli ilmedefimo afcenctite.E parue cofafatale,chel 
'Duca Ctfmo,<juel mede fimo dì di Calende d’^goilo, nel ijual 
giorno zyiuguHo ^onfigui la vittoria eontra Marcantonio e 
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Cleopatra fopra jCttiac» promontorioy hoggi la T^reueja fconjìjfe 
anch'ejfo^e prefe i ftéoi nimici Fiorentini a ^^onte ^^urlo, 
yxCa aqueko Capricorno, che porta jùa Eccellenza, non hauendo 
motto , accio che l'imprefa fi a compita, io ho aggiunta l’anima 
d)fnmotto Latino.? ID EIA fati virtvte seqj/e- 
M V R. Quaf che '»oglia'dire,Io farò con propria virth forza di 
cfeguire cjt4el,che mi promette l'horòfcopo. E così tho fatto dipin 
gerefgurando le felle,che entrano nel fegno del Capricorno, nella 
camera dedicata all' L/onore Jaifual vedere al StCufo, dot* e ar. - 
chora l' .Aquila,che fgnifica ^ioue,e t Imperadore, che porge col 
becco 'fina corona Trionfale col motto, che dice-, Ivppiter 
MERÈNT iBvs OFFERT. ^ronoilicando,che fua Eccel- 
leriz^ merita ogni gloriofo premio per la fuayirtk ' 



Hebhene yn altra nel principio del fuo principato dotta- 


mentt 


terfati. 
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mente trottatddal T^euerendù^. 9ier Frmcefco de 7{icci 
fuo ^aiordomo‘^efH^uel,chediceZteygilioM^ Eneida 

del Ramo d'oro colmotto: vno avviso, non defi- 
cit ALTE K. figurando Vn ramo fuetto dell albero, in luogo 
delejuale nejuccedelfulfito ynaltro\ "colendo intender , chejèlfene 
era fiata tolta la \itaal 7)uca ^lejfandro , non mancaua yn 
altroramo doro nella medefimafiirpe. 


D o M. ? armi iJ)}/ onfi^r^che hahhiate tocco a hoBanz^ 
tjuekche ragoneuolmente fietta alla fafa de MediciReBa che 
parliate de ^lialtrt Trencipiefamofì Capitani^ tjualihauete co~ 
noptutt a tepoltoBro-Q i o.Farolloje dico che giàyoi con lofiuz:- 
zjcarmi mi farete ricor dar e di molte cofe attenenti à /fueBo prò- 
pofito-^ e non mancherò di fegarmi la collottolaper fruire aho- 

^ 3 ■ 
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honorf , ? flato, che^ìi t vfficio del ^an Contili alile, da- 

to al Signor pahritio, tifato d‘^ìruz^,d‘^ll?a, e di paglia- 
coz3:$ \ magitedicando e^i che non cifujje l'honor juo,come capata 
hiotfifece Francefe-^et accetto glijìipendi loro, anchorchein ciò i 
medefimi Si^ri Orjìni non approu afferò ejuel ftto conflglio ,poi 
eh' era tutto in pregiudkio deirhonore-^ e della falute dell' Ita- 
lia, lacuale in queltem^o cofltrauacontrai pranceji, dubitando 
di non andare in feruitu di quella potenti flima nanone. StCa effe 
indurato da \na fatale oHinatione, andoìol feguito di molti 
pitani della fattton Jùacontra ilXè Ferrandino j dicendo a chilo 
cmfgUaua,e fagli altri àglihuomini del Tapa , del Duca Lo- 
douico,ede' Signori 'uimtiamjthe gli proponeuano e moHraua- 
no ipericoUate quali f metteua,&' i chiaripremij,che dall’altra 
parte fegliofferiuano: Io fon fmile al Camelo, il quale per natu- 
ra, arriuando à y>n fonte chiaro^n heue di quell' acqua , fi pri- 
ma calpeffrandola,non lafàtorhida.E per queHo porto vn fa- 
melome intorbidaua ma fonte,inchinddofi per bere , con quelli 
morto Franeefi , I L me plait la tovrble. 

Macerto il fuo trillo configliohebbe pefimo fine, 
perche jùperato in quella guerra , affediato 
in Stella e prefi,morì nella prigione 
' y : del QtHel dell’ 'ijouo , e così 

porto la pena della 
~ fua peruerfa 

opinione. 

.. ' ' 

> ■; •• 
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; y^ue nominate aue impreje non ceaeuano fumo ne ai itei. 

di proprietà di (ignifcdto, quelle de‘ due jr duelli cugjm 
Colonnejty TroJj>ero e Faltritio Squali in diuerf tempi portarono 
diuerfe inuentionipcondo le pantafìe loro.,parte militari , e parte 
amorop. perche cìapun di loro 3 inpno all* eilrema )>ecchiezs:ji 
non p Vergogno mai ctejpre innamorato, mapimamente Prepe- 
ro ; il quale hauendo po^o il penjìero in Vna nohiUpima donnUj 
della quale per coprire il pauore ch’eli nhaueua^ e moflrar t he~ 
neBàjS'aptcuro di menar pco per compagno V » pamigliar fuo co- 
ualier dihajfalegaùlche pu molto incautamente fatto ; percioche 
la donna fuaicome generalmente quap tutte le donne fonopoaga 
di cop nuouéd innamoro del compagno talmente, che lo pece degno 
dèlt amor yZrtf ; di che auuedutofi Tropero, e putendone dipiace- 
rè inpmto,p mip per imprefa il Toro di Terillo^, che pù il primo 

lo 
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rf prouare ejueìld grdn pena del fuoco tàcce fo fondi 'ventre del 7h^ 
rd/nl\£^uale egli ftt poHo deneroper capriccio del Tiranno F<dd^ 
riyonde 'vfcma lamento di ’vocehumana ; emifrahil mugito. E 
CIO feceTroftero per inferire, ch'egli mede fimo era fato cagione 
del mal fuoiel motto era tede ;lNGENiO experioR 
FvKERA digna MEO. /"«i queSla inuentiotie del dotif 
fimo ‘Poeta M-(jethriello Attilio 'Uefcouodi Policailro.D o M. 

me pare, che l'anima diqueUa \aghifima inuentione potejfi 
effer piu bella , e quadrerebbe forfè meglio dicendo : s P o N T E- 
CONTRACTVM INEXPIABILE MALVM. 



G I o.Certamete quella del S .Fabritio pafo ilfegnodibelle^, 
il quale perfeuerado nelle parti Fracefdnuitatoafegmre il c^n 
fid’ Italia cogra premioinel principio fece molta reflfcz/iffi pofe 

per 





- ’bJe porro anchord'»n aìtritdJfaiaccommoddtd\eJ^iilapietrd 
del pdrdpfitie con molte linee e rari fapgi, col motto ; F l d E s 
HOC VNO, VIRTv'sq.VE PROBANTvR; 
yoUJIedire.cheid yirrù e fedefudfi fdrehhono conofeiute 
rdgoned: o^attro-fù portdtd da lut epteffa imprefa nelld gtot 
ndtd di ^i^duenrtdydoue il 'pdlorjùo jfu chUramente emofeiutoy 
dnckor ch’egli v; reiidjpjèrito e prigione. 
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perimpreJdjMlUjòpraueifi " 

t^ueflomottois a m n i 

Significando eh’ ejjo come fahritio era fimtleàjueUo antico 
manoyche da S anniti in lega col 2tè ^irro non Itolfi ejfer corrot~ 
toydnchordcongran quantità d'oro. Jl ejudl motto e Jùggetto re- 
fid tanto più eccellente yijUdmo e più conforme iltanttcoy pel nome 
di fahrttto , e fn trouato da lui medefimo. 



So 
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^!NelL( medefimaguerraM S. ^ÀrcyydtHonio C^tanna nigcte 
c4yn4ldi ^roj>ero^ch‘era ftatopfiv in pr^fdio alla difefd della 
città di '^^enna,nellajuale ji porto Jranchi^imamettre cantra 
I impeto della terrihil hatterU di J^onsJi Foisjoehbe vn impre- 
pijiajuale di argutez^ ( à mio parere) attania ogn altra : e fn 
ramo di palma, attrauerjàto con V» ramo di QpreJJo'/l mot- 
to dijòpra\ ilcjttale fu componi oda ^.Mart Antonio Cafantto- 
uoifoeta eccellente, che diceua-^E rit altera merCes. 
^Uolendo inferire ch’egli andaua oda guerra per riportar vitto- 
per morire^ejfertdo la palmafìgnodi vittoria, & il 
iprejfo funebre. Hehbe queflo Siffoore in fe tutti 
i doni, che la natura e la fortuna potef . ? 
fer dare inferno ad vn huomo - 

per farlo fngolare. 

Jt 
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y llmeJeJìmJifdrcc^mmù nepon'o •m'Jtrttìit numt 
dflU MtrmdoUeJi S>li>pu,Ml/u quali erah^an il QarJinal 

■ arri A"' ^ «npt- 

rufoM p^m-cimigmmfi &. ahitri T{omaw,m) mnit. 

™ “ ‘l"r Utuafanipti Uiuiifinimmili. 

'lijhJlf, u>U(, pM trpgmdi chel ditti Cardinali pCtua 
mcitmimmt midiulDuca dvrttim.iir liquali da lui fì, 
foiam^Zia.in>irminrari dunquiUnimifuiJici timL 
Ja diU ^trini chim timpi di piippa lóU toni' alti fifra k 
ma t acquanti 

n i V"‘i‘ Mfi«'>ZK^imlli paludi 

f"‘ì"‘*f*W>Vnan,„q„(ll^ci,i^^ 

■M»^gf«md^imadh^^^ 

'P‘f’uPPi’’dmatim iMmi^rdiàt'i ira fgùratiil Sili fiprali 

^ ì ’ 
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nuuole^hccello fdudtrd lenuuole el Sole nelld Ji 

doue ftgenerdnole pio^glff Ugradini^cidhdjfoerdno f dindi c«n 
yer di giunchi et dltre^erzure^he ndjceno infimillu(ghi,fndfi- 
prd tutto erd orndtd etvnhelli^imo motto col hrette , che girdUd 
intorno di collo dell perone jNATvRA diCTANTE 
F E R o R. Linuentione non j^u tuttd del S. ^^arc ^yintonio, 
md fu diutdto ddgli ingegni eruditi, de' ejUdliegli fdceud molto 
contorti;' honord»a:e Jedc^uegliftà dftchor’io V» temfo, ^de‘fd~ 
miglidrijìimi. 



'Ijiemmene d mente y>n dltrd,ch' egli pur vso, come cjuel, eie 
jt dilettdud molto di ftmili tngeniofe irnprffi\ e fe Id mtje aUa 
guerrd di Verona-, Luj udì citta, fu jrancdfhente dtfcfa dalia vir^ 
m fudcomro limpetuofa forza de' due campi, francefe eVi^ 

nitiano 





DI Moisrs. GIOV"^" 

’ wttdnb.Fi^ro dunque t^nd "Peffe in metò IJuocod^tjmaimtn «r^ 
detta come tjttelicheyfoleua^h‘ellas*imendeJfe fatta di tjuel lino 
d' India chiamato da Plinio ^shellino , la natura del ijuale è 
nettar fi dalle macchie e non confumarfi nel fuoco ; tsr haueua 
quello motto ,-SEMPER PEHviCAX. Qn^fi che )?oleffe 
dire, eh’ egli farebbe fituo coHantifiimo contra ogni for^^ 
rade'nimki. 


Imito felicemente la prontezza dell ingegno 
^ntonio.ilS. JbtCutio Cclonna,chefù nipote delS. Fabritioàl 
jualefìé V» \alorofo e prudente Cauahero , e merito d’hauer la 
copagnia di cito lande daFapaCjiulio, e poi dà Leone-^nef aioni 
ebaMere deUa^ualc'ópagnia fece fare )tna affai Jfportionataim’- 
prfà\cioèfyna manOicheahvruciauanelftocoJtim' altare da fa> 





DIALOGO DELL’ IMPRESE 
Crijìcif^ col motte:? ORTI A FACERE ET PATI RO- 
MA N V M EST. alludendo al ftto nome proprio , d fmilitu^ 
dine di ifuelt antico Mutio , che dififfìo indarno ttammat^^are 
9orfena 2(è di Te/canaM^uale Volfe,che la monoiche erro neper- 
tajfela pena.U che fu di tata marauigUa^h^yCome dice il 9oetd. 

HANCSPECTARE MANVM PORSENA NON 

p o T V I T. Fùtinuentione di Tornirà huomo letterato, e 
feruitore amico di cafa Colonna. 


J Signori Colonne fi ne portarono y>na, lacuale firuiua \ntuer- 
ptlmenre per tutto ilceppo fatta in tinello e^iertrfinio dif^apa^ 
^lepndro contro i baroni Ternani , perche furon cp^retti 
tutti col Cardinal (jiouannt àfuggirfi di toma, f ncouerOrone 
parte nel regno di T<lapoli e parte in Sicilia, nel ^ual cafi parue, 

che prenfèjferomiglior partito, chenmhaueuan fatto i Signori 
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Orfmiy hduendo eglino eletto di yoler fw toilo perder la roba e 
lo jlatoyche commetter la vita all'arbitrio di fanguinofipmi Ti- 
ranniJlchenonfepperofargU Orjìniy i quali perdo ne recaro- 
no disfatti e mifer abilmente frozz^n.Limpr e fa fuy ch'efi vole- 
uano direbbe anchor che lafortuvagliperfeguttajfeye gli sbattef- 
fcyefi pero re ff aitano anchor )'/>//> con iferanza che p affata l’a- 
fine^a della bnrafca,s'haueJferoarileuare.Fu dico Vimprefa al 
quanti gù^hi in mezo d vna palude turbata da’ventija natura 
de' quali e di piegar fma non già diromper fi per impeto dell' on- 
de 0 di Venti:erailmottO‘^^ lectimvr, non frano i- 
w V R V N D I s. D o M. lù giudico Mons. che queCa inuentio- 
^defujfe di chi fi VoleJTe) fa belli firn a, e compita d'anima, e di 
t^rpo. G IO. Et io credoanzi tengo per ferme, ch'ella vfciffe del- 
i ingegno di M. Jacopo Sannaz^o poeta chiarifimoie 
molto fauorito delXè Federigo , dalquaU furono 

, raccold eftipendiati irolonneF-eao- 

cacciato ,sac^ 

coCarono al gran Ca- ^ 

pitone. 
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Toi che hauete narrate i'imfrefe de’ Signori ’^{omani>mi far- 
rehhecoueniente , che "voi narrante anchora limprejè de glialtri 
^rencipie Capitani d’ Italia, e de foreHieri,fe'»e ne fouuitne^ 
G I o.'Vdue prima quella, che porto il S. Bartolomeo d'^luia- . 
no yfalorofò e vigilante , henche poco ftlice,Capitano. Egltfh gran 
dijenfore della Jàttione Or fina, difefe 'ealorofamente Bracciano 
contra la forza di Bapa ^lejjandroie prefe Uiterho, rouinando 
la parte (jattefca in fauor e de ^aganzsf, dicendo, che quelli 
erano il pefHfero Veleno di quella Ottà.Et ejfendo (lato morto il 
capo loro (jiouan (jatto,fece fare per imprefa nello Jlendardo juo 
l’animale chiamato l'vnicomojaproprietà del quale e contraria 
adogni veleno,Jìgurando Vna fontana circondata ^^Jj>idi,Bot- 
te,& altri ferpenti,che vi fiiffer Venuti d here , e l’vnicomo pri- 
ma che viheejfe, vi cacciajfe dentro il corno per purgarla dal 

veleno^ 
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fandeii^riafiaiqiéJijiimoiL frimo prancefco di (jon^a- 
ga Marchefe di Matona^Mle rmfcìfamofipimo per U gior- 
nata del T^rro , e per la littoria della conc^mHa del Trarne di 
"Napoli per lo Rè ferr andino tejjendo Boto il detto Marchefe di 
Mantoua calunniato apprejjo il Senato 'Vinitiano, ( del quale 
f^ra Capitan generaù)daAuni maligni e^inuidioJì,poi chejì 
fu chiaripimamente giuBiJìcato e purgato so per imprefa come 
cofdy chemolto quadraua à fuo proposto, Vn Crocinolo al fuoco 
pieno di verghe doro, nel qual va/o fifa certaproua dedafinez^ 
fua,con V» bel motto di fopr aerano dalla Scrittura facra-^ P R O- 
BASTI ME DOMINE, ET COGNOVISTI; yoUtido 
intendere anchora la feguente parola ; cioè 3 s E s s i o n E M 
M È A M. perche quticalunniatori hauendo detto jthe'l barche- 
fe in quella giornatahaueua yoluto federe fopra due felle ; àdèt 
feruire i Signori vinitiani col fiero combatterei^ US.Lodoni- 
co Sforza fuo cogmo col temporeggiar dopolagiomata,lafcian^ 
do difeguitare i Fracefi mezj rotti^nel qual cafo effo no hebbe col- 
pa ; perche fu tutta del Cote di(jaiaz^^he fi y/^e far goto alla 
cifadi Franciafapendo di non fame dijfiacere al Duca Lodo- 
uicoiche non de fiderauayeder totalmente yincitorii Si- 
gnori 'UinitioM'^ acccio che disfatti iFrancefiy yit- 
torioji nonandafferoptr occuparlo fiato di 
J^ilano, da lor def derato fin dal 
tempo del Tadre, e del 
T)i*ca Filippo. 



M V R. Quaft che voglia’direjofarò confroprid Vtrt^forzd di 
cofeguire cjuel^che mi promette l'horòfcopo.E così tho fatto dipin 
gerejìgurando le fielle^he entrano nel fogno del Capricorno y nella 
camera dedicata ad' HonoreJUcjual vedere al Mu/èo, don è ar. • 
chora l’ àquila, che fgnifca (jioueye t Imperadore, che porge col 
lecco Vna corona Trionfale col motto y che dice; ivppiter 
MERÈNT iBvs OFFERT. T^ronoflicandotche fua Eccel- 
lenza merita ogni gloriojò premio per la fua yirtu. * 


Hehlene yn altra nel principio del fm principato dotta- 

mtntt 
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Cleopatra fopra ^ttiaco promontorio, hoggi la Preuefa JconJìJfe 
anch'ejfoy e prefe i fuoi nimici Fiorentini a ^^onte f^hCnrlo. 
Stia àqueko Capricorno,che porta fua Eccedenza, non hauendo 
motto , accio chel'imprefa fia compita, io ho aggiunta l’anima 
dy>nmotto Latino.^ ID EIA fati virtvte seqj/e- 
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mente mudtddal T{euerendo^. Tier Frdncefco de T{icci 
I fuo 7tCaiordomo\efù ifuel^che dice 'Uergilio nel vi.dell’ Eneidd 
j del Ramo d’oro colmorto: vNO avvlso, non defi- 
cit ALTER, figurando V» ramo ptelto delt all;er 0 i in luogo 
del^ualenefuccedejuyitoynalrro^ '\>oUndo intender , chefehene 
era fiata tolta la \itaal 7)uca ^lejjandro » non mancaua yn 
altro ramo d oro nella medejima fiirpe. 



D o M, Tarmi ^SMonfigmryche hahhiate tocco à haflanza 
ejueliche ra^oneuolmente fietta alla Cafa de Medicifie^la che 
parliate de ^lialtri Trenapi efiamofi Capir anid tjualihauete co- 
nofiiun a tepoyoilrO’O i o. FaroUo,e dico che giàyoi con lofiuz^ 
zjcarmi mi farete ricordare dimolte cofe attenenti a ijueilo prò- 
pofito-^ e non mancherò difegarmi la collottola per feruir e al yo- 

i 3 
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dell' honore, e dello flato, chept vftcio del gran Contellalf ile, da- 
to al Signor F^hritio^el^ato d'Zdìruz^^A'Mla, e di Taglia- 
cozzo ; magitidicandoe^iche non cifujfe Ihonor fuo,come capar- 
hioyfifece Francefe-,et accettò gliflipendi loro, anchorchein ciò i 
medefimi Signori Orjininonapprouajpro cFcelpto con figlio ,poi 
ch'era tutto in pregiudhio deirh onore- e della falute dell’ Ita- 
lia, laquale in queltem^o coflirauacontrai Francejì, dubitando 
dinon andare in feruitu di quedapotertiùprnanatione.MaejJ'o -- 
indurato da 'vnafatale oJlinatione, and'ocoljèguito di molti 
pitani della fattion Jua contra il Xe Ferr andino j dicendo a chilo 
conJìgliaua,e fagli altri àglihuomini del 9apa , del2)uca Lo- 
douico,ede Signori 'lfirMiam,che gli proponeuano e moBraua- 
noipericoli-fie quali fi metteua,&ichiaripremij,che dall’altra 
. forte feglioffermano: lo fon ftmile al Camelo-, il quale per natu- 
ra,arriuando à vnfonte chiaro^n heuedi queW acqua, fe pri- 
ma calpeHrandola,non lafàtorhida.E per quello porto vn Co- 
melo, che intorbidaua ^ fonte, inchinddofi per bere, con quelle 
motto Francefe, IL me plait la tovrble. 

^0 certo il fuo trillo configlio hebbe pefiimo fine, 
perche jùperato in quella guerra , affediato 
insedia e prejò^orì nella prigione 
'f' àelCalleldell’ 'Uouo ,e così 

porto lapena della • 

' fua peruerfa 

'■ ' opinione. 

. % 
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? , ^lle nominate due imprefi non cedeuano punto nè di heU 
lez^a,iK di f>roprietà di (Ignijìcato, ejutlle de due jr duelli cugjni 
Colonnejt , TroJj>ero e Fabritiod ^uali in diuerjì tempi portarono 
diuerjè tnuentioni fecondo le fantafe loroparte militari , e parte 
amorofe. perche ciajcun di loro , infine all’ eflrema Wcchiez^ 
nonji Vergogno mM et ejfereinnamoratoima^imamente Projfe- 
ro ; il ejuale hauendo po^o tl penfero in Vna nohilijtima donna, 
della eguale per coprire ilfauore ch’eli n’haueua. emoilrartho- 
neJia/ajìtcuro di menar feco per compagno V» famigliar fuo ca- . 
ualier dihaffalegadlche fu molto incautamente fatto ; percioche 
la donna fua{come generalmente d^uaf tutte le donne fòno)yaga 
di cofe nuoued innamoro del compagno talmente, che lo fece degno 
dèli amorfuo-^ di che auuedutofi Troffero, e fentendone diffiace- 
rè infnito,f mife per imprefa il Toro di berillo; che fu il primo 

h 
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<f prouare quella gran ffena del ^noco,accefo fondi \entrt del To- 
ro/nl,ejuale egli fù goB» dentro, ^er capriccio del Tiranno Fola- 
rifonde yfciua lamento di 'pece humana\ e mifcrahil mugùo. E 
Ito fece'Projjtero per inferir e, eh’ egli mede f me era fato cagione 
dd ntal fuo.el motto era tale jiNGENiO experioR 
FVN.ERA DiGNA MEO. fntjueBa inuentione del dotif- 
fimo Poeta AI .(jahriello ,^nilio 'Uefeouodi PolicaBroJO o m, 
^ me pare, che ì anima di ejueBa "Paghifima inuentione potefje 
ejfer piu bella , e (quadrerebbe forfè meglio dicendo : s P O N T E- 
CONTRACTVM INEXPIABILE MALVM. 



G I oSertamete ijuella del S .Fabririo pafo ilfìgnodibedez^» 
il anale perfeuerado nelle parti Frate fdnuiratoàfeguire il ctfen 
fid’ Italia cogrdprcmio^l principio fece molta refiSfe^itf pofe 






- porro anckord^tn altra dJfaiaccommoÌ4U\ej^it la pietrd 

del parafine con molte linee e 'Ydri fapgi, col motto ; F i d e$ 
HOC VNO, VIRTV'SQ^VE P R O B A N T V R ; 
yolejfedire.cheid yirtù e fedefudfi farehhono conofeiute al pa- 
ragone ^ ogn altro, fù portata da lut tfueBa imprejà neUd gior- 
nata di "J^Menndydoue il yalorjuo jtt chiaramente con^ciutot 
anckor ch’egli v; reH^^ejèrifo (prigione. 
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per ìmprefdfHlU fipraneffa V» yafi antico pie di ducati J’oro,co 
^$eeflomotto:s AMU iTico non capitvr Avrò* 
Siffnjicando ch’ejfo come fahritio era fmile a quello antico 2(p- 
manotche da S anniti in lega col Xè Ttrro non Voljè ejjer correte 
toyonchoracongran quantità d'oro, il qual motto e Juggetto re- 
fia tanto più eccellente ^quanto è più conforme ilt anttcoy pel nome 
di Fahruto , e fu trouato da lui mede fimo. 










’tielU medejìmd guerra, il S, Mirc^M^nionio Colantid nipote 
carndldi ^ro^troich’era jldtopbfio in pr^fidio aUd difefa della 
cittd di l^ennd, nella ^j/tdle Sporto Jranchipmamente centra 
l’impeto dèlia ter>M batteria di MonsJi Foisjoehhe V»* impre- 
Jàjaqnale di argutez^ ( à mio parere) auama ogn altra : e fn 
V» ramo di palma, attrauerfato con V» ramo di Gprejfo'/l mt’ 
todifopra\ ilcjtiale facompoHoda^.^are Antonio Cafantto- 
ffg.paeta eccellente, cbe diceua-^E rit altera merCES- 
. olendo irferire ch'egli andana alla guerra per riportar Vuto~ 
per morire\ejjendo la palma di 'vittoria, & il 
iprejfo funebre, Hebbe queHo Signore in fe tutti 
i doni, che la natura e la fortuna potef- ' < 

ad yn huomù , » • 

tarlo fingolare* ,• i, , , > 
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IlmeJffirnM4rc contorno nepom ^n altraalla ^uerrd 
djUAMirandoUedt ^oU^Ma quale eraìegato il Cardinal 
di y ama che eJPndù di natura alle yolte treppo firano & impe- 
rk>fojejfop^o>-e\q^egenero^^ altiero Tremano, non intende^ 
ua dleOer comandato, ma Voleua fareo^i delito difartion mili- 
tare dafepejfo- tanto piu W^endo chel detto Cardinale v?aua 
tneonuemenn ^odicolxtucadvrlino, per liquali da lui fh 
poiamma^zatofPerrnonrare dunqueV animo jìto, fece HimL 
Ja dell ^troTK, chem tempo di piopgU Ula toni alto foùra le 
nuuolf,chercb^ 

n e 

f4cquadabaffo,manon quella che gli potep caderfopraXim. 
.Marmfc^ocondipmadh^^^^ 
ideilo chiamato iit Latm,^rdea,\’eraf^ratoilSoU ftpra fe 

h 5 
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nuuelf^l'vccello fldudtrd lenuucle el Sole nelld re^m M mezpt 
doue fi generano le pi^fgiee Ugradini'JdhdJfoetdM^dludicon 
'per S giunchi et dltre \erzure,che ndfcono in fimil luoghi^mdfo- 
prd tutto erd orndtd Jt V» hellijìimo motto col hreue , che gtrdUd 
intorno di collo Jelt perone ; NATvRA diCTANTE 
F E R o R. L’inuentìone mnfu tuttd elei S. ^^drc Antonio, 
ma fu diutato Jdgli ipgegm eruditi, de' ^Udli egli fdceud molto 
contorti;' honordua:e ^d/jue^lifui dnchorio V» remfo, e de' fdr 
miglidrij^imi. 



'i/iemmene a mente Pn* dltrd-ch' egli pur psò, come ^uefcf. e 
jìdilettdUd molto di fimili mgeniofe imprefè-^ e fe Id mtfe allét 
gtterrd di ZJeronaddcjUdl cittd fu fdncdmente dtfefd dalld )>ir- 
tu ftd contro l impetuojk fredde' due tdmpi, frdncefe eZ/fg^ 

nitidtiù 
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mtianb.Ft^ro dunque i>nd yefle in met^l fiiocojé/juidfnin étr- 

/ ì fv. il. / ì: 


dettA come <jUfl,cheyfoleu4yckedds*intmdeJfe fatta di ejuel imo 
d'india chiamato da Plinio ^sheilino j la natura del anale è 
nettarf dalle macchie e non confumarjt nel fuoco ; haueua 

quello motto ;SEMPER peRvicax. Qua fi che 'fiolejfe 
dire, ch’egli farehhe f aro coHantifimo cantra ognifor^ di guer- 
'ra de' nimici. 




Imito felicemente la pronte^ dell ingegno del S. Marco 
cyduronio.tl S. Mutio cdonna,che fu nipote delS. Fal/ririodl 
^uatifù V» Valorofe e prudente Cauahero , e merito d'hauer la 
copagnia di cito lande da Tapa (jiulio, e poi dà Leone^^ne’ faioni 
ebadiere delLu^ualcIpagnia fece fare vna affò Jiportionataim- 
prfa-^cioèivna mano, che ahhruciauanelfuoco Jt'm' altare da fa> 

^4 



-ma. 
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Crifcif^ col motto:? OKr Ih FA CE RE ET PATI RO- 
MA N V M EST. alludendo al fko nome proprio , d jìmilitu- 
dine di ijuelt antico SìfCutio , che difì^o indarno et ammaz^arf 
^orfena ^ di To/canadljuale Volfe,cheU mano^heerro ne por- 
tajfela pena. Il che fu di tata ntarauigUa^chtìCome dice il Trotta. 
HANC SPECTARE MANVM PORSENA NON 
p o T V I T. Fùtinuentione di Tornirà huomo letterato ^ e 
feruitore antico di cafa Colonna. 


JSi^ri Colonneji ne portarono 'ona, lacuale Jeruiua \niuer^ 
fitlmenre per tutto il ceppo fatta in quello eifern^inio di ‘~papk 
^lejfandro contro i Saroni Ternani, perche fìtron corretti 
tutti col Cardinal (jiouannt àfu^irfi di ^oma» e ricouerdrcno 
parte nel re^no di Flapoli e parte in Sicilia :^nel ^nal cafo parue, 
che prendeffero miglior partitOjchenonhaueuan fattoi Signori 


Or 
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Orpniy hduenJo eglino eletto di voler più toffo perder U roba e 
lo jlatOiche commetter U vita all'arbitrio di fanguinofi^imi Ti^ 
ranm.llcl)e7Mnfepperofargli Orjìniti qualt perdo ne reilaro^ 
no disfatti emiferabibnemeJlroz^ri.L’imprefafùy eh' efi Vole- 
uano dire,che anchor che lafortunagliperfeguitajjfèyeglt sbattef ' 
feycfi pero reHauano anchor viutyC con iferanza che pajfata l‘a- 
della burafca^'hauejferoà rileu are. Fù dico hmprejà al 
guanti giunchi in mez^ d vna palude turbata da'ventija natura 
de quali e dì piegarfma non già diromper fi per impeto ded' on- 
de Ò di VentierailmottO'^V LECTIMVR, NON FRANGI- 
M V R V N D I s. D o M. lo giudico Mons. che quella inuentio- 
ne, {e fujfe di chi fi Volejfe) fa bedifima, e compita d'anima, e di 
^rpo. QlO.Et io credo , anzi tengo per fermo, ch'eda vfctffe del- 
; l’ingegno di JitC. Iacopo Sannazaro poeta chiarifimo, e 
molto fauorito del Re Federm, dalquale furono 
raccoln efipendiati i folonnef i e do- 
po eh' ejjo Re fu cacciato ,s'ac^ 

colarono al gran Ca- ' ■ : 

pitone. . . - 
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fa<nd e di ^rUjrd i quali filmo il frimo Francefio di (jonz^- 
ga Mar^^e di Matoua^uale riufcìfamofifiimo per la gior- 
nata del T^rroteperla \ittoria della conquida del T^ame S 
^Napoli per lo Re Ferrandinoyejjendo Bato il detto Marchefe di 
Mamoua calunniato apprejfo il Senato '{jimtianoy ( del quale 
f^ra Capitan generale)da alcuni maligni O'inuidiojìypoi chejì 
fu chiarifiimamentegtuBificatoe purgato yy so per imprefa come 
cofity che molto quadraua à Juo propofitOy \n Crocinolo al fuoco 
pieno di verghe d’oro,nel qual yafo fifa certa prona deda finezsé’ 
fuayCon yn bel motto di fopra, tratto dalla Scritturafacra\ P R O- 
BASTI ME DOMINE, ET COGNOVISTI; VoUndo 
intendere anchora la feguente parola ; cioè , sessi onem 
M È A M. ^Perche qmicalunniatori hauendo dettOiche'l ^arche- 
fe in quella giornatahaueua voluto federe fopra due felle ; cìoèt 
fruire i Signori Zlinitiani col fiero comhatterej& il S.Lodoui- 
co Sforza fuo co^to col temporeggiar dopo la giomatay lafcian^ 
do difeguitare i Frate fi mezj rotti^nel qual cafo ejfo no hehhe col- 
pa ; perche fu tutta del Cote di ^aiazs:$,che fi Volfe far grato alla 
cafadt Francia fapendo dinon fame dijfiacere al Duca Lodo- 
utco’yche non de fideraua Veder totalmente vincitori i Si- 
gnori 'Vinitiani'^ acccto che disfatti i Framefiy vit- 
toriofinonandafferoper occuparlo flato di 
filano, da lor defiderato fin dal 
tempo del Padre, e del 
'Dkca Filippo. 



Fra i chiaritimi Capitani Ju fenzd corurouerfa difomnut 
peritia e deBrema riputatione il S.(^iouan Iacopo Tritiulcia , il 
cjuale da principio come nimico del’Duca Lodouico Sforza, leg- 
gendolo incamiitato à occupare il Ducato, ch'era legttnmamenrc 
del"Hipote,Jì partì [degnato, non potendofiffriret modi d’ejjo S. 
Lodouico,e^ accoltoti colj^ d'^ragona', ilijuale ali'hora sera 
Ccoperto nimico dello Sforza perla medefma cagione. E Volendo 
inferire , chendgouemo della patria fu a egli non era per cedere 
ynpunto à ejfo S. Lcdouico, porto per imprefa Vn quadretto di 
marmo convno file di frro piantato nelmez^,oppoHo al Selci 
ch’era antica infgnadf cafaTriuulcia,con Vnmotro\ii oti c E- 
DiT VMDRA SOLI. che grondo il Sole quanto f uuo- 

ie, fempre quello file rende lafua ombra. 

c^lfon 
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^Ifonfi Duca, di Ferrara ^ Cavitano di rifotuta !>rodezj:a e 
yniralilcoBanz^yquand' egli ondo alla lattaria di ’^auenna^ 
fortò y/na palla di metallo piena di fuoco artificiale , chefuampa- 
uaper certe commiJfure,&' e di tale artificio^he à luogo e tempo 
il fuoco terminato rompendoci farebbe gran fiaccaffo di quegli, 
cheglifuffero incontra>^ma gj^i mancaua il motto i il quale gli fi^ 
poi aggiunto dalfamofo ^rioHo,efù'^ loco et Tempq. 

R E. E fu poiconuertitoin lingua Francefe per piu beU 
lez^dicendoi A liev et temps. g \^ o - 
frollo in quella giornata fanguinofti perche 
dirksì di tal forte C artiglieria, che 
fece grandif ima firagge 
ithuomim. 


\\ 



JlVucdiVrhino poiché ^er la morìe diTapd Leone y ricu- 
però il fuo jlatoyejjendojì infame co Signori •Buglioni riconcilia- 
to e collegato con fittilo Cardinal de J^ediciy che gouernaua dl- 
thora lo flato di fiorezdyfì codotto da ejuella T^epuUica per ge- 
nerale • hauendomi Af • ’jTomaJfo de Jl^anfredijuo amha- 
fciatore ricercatOych'io rrouafli vn tmprefaper lo flendardo e per 
le bandiere de Trombetti del T)uca>^ io gli feci vna Talmdj cha- 
ueualdcima piegata Verfo terra per 'vngranpefodimarmOy che 
'ocra attaccato-, 'volendo iflrimere ejuel,che dice ^Unio della T^al- 
mdyche’l legno fuo è di tal naturdyche ritorna al fuo effere,anchor 
che fia deprefao da t^ualfl'voglia ^an pefa'vincendolo iniffatio di 
Z' tempo col ritirarlo ad.alto,col motto chedtceua ; INCLINA- 
TA RESVRGIT. yyiUudendo alla 'virtù del Z>ucaylojuale 
non haueua potuto opprimere la furia della fortuna .emtraridy 

ben 
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hen che per dlcun temo fujfe dbhdJfttdfpUctfue molto à S.Ecc, 
O* ordinò ^he fi facejje lo fienddrdoyOnchor che per degna occorre 

m veniffè pota prendere U baHone del (jenerale.D o m. Tm- 
cemi molto, che fiate entrato d narrar l'imprefe, che hattete fatte 
di y>oHro ingegnofiipendo che ce ne fono molte à dìtterfi Sigari, 
come ho yeauto nel J^ufeo. G I o. Cecamente io n ho fatte pa- 
recchie a miei giorni, ma mi vergono à narraruele tutte, perche 
• ce ne fino alcune c hanno i difetti, che fogliono hauere le cofi hu- 
mane-^attefi che{come ho pur detto daprincipio) il formar deU 
l’imprefe e juafi come yna 'ventura d’vn capricciofo cerueìlo,e rìo'’^ 
e in noHra mano col lungo penfare trouar cofit degna del concetto, 
t del patrone, che la yuol portare , ancho dell! autore, che la 

componelPerchelii fi mette deU.' honore, /quando per altro è fii-' 
matodegnodel nome di letterato. Bt in effetto ,aùro è il ben dire 
nel narrare vn concetto-^ altro è l'ifirimerlo con anima e cor., 

po,che habbia del buono, e niente dello fciocco: Età me, che n% 
fatte tante per altri,'volendo trouar V» corpo di figgetto incorri, 
ffon^nifi delt anima del motto , il quale portolo, cheè;¥ kto 
PRVDENTiA MINOR; interuenuto quel, che auuiene 
• àcalz^laid quali portano le fiarpe rotte efgarbatefac'edole nuo- 
ueàpoff a alla forma del piè ttaltri.Tercioche nonno potuto mtd 
trouar figgttto di cofa aUunaahe mi fodisf accia, come interuen- 
ne anchora (fecondo ch'io ho detto difipra ) à M. (Jiafine del 
Sutaino. J^a prima chilo V/ dica le mie ,per modeHia narrerò 
pur quelle de glialtri,accioche le mie gli facciano buon paragone, 

D o M. (guardate pur .Monsahe forfè non ne finacchiate qual- 
eh’ \>na che '»i paia zoppa. 

G r o. Certo no, perche io non Sfoglio ricordarmi fi non delle 
helle,attefi che s’è detto affiti delle ndifole, E per continuare il 


k 
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fn-cpofitOtdictiche duella JelS. Ottduian Fre^cfo alla guerra di 
Sologna^ di SifCodonafù reputata ingeniofi^ùma , ma alquanto 
Jlrauaganee per Upieturayperche porto ynagranjìlza della let- 
tera 0 nero in campo doraci lembo delt eiiremitàdelle barde; 
lejuali lettere per abbaco JìgniJìcan nulla^ quandi hanno vna let ' 
tera di numero auanti, fanno vna moltitudine quafi infinita, 
yerbi gratta facendoui \niotay fignificherà mihoni dt mtltoni. 
Era V» breue di [opra al lembo , che lo giraua tutto j dicendo: • 
HOC PER SE NIHIL EST, SED SI MINIMVM 
ADDiDERis, MAXIMVM f l ET. fignificando,che COfl 
ogni poco d aiutojhaurebbe ricuperato lo fiato dt (jencua, il qual 
fu già del S. pietrofuo padre, e vi fi* ammazzo combattendo; 
ejfendo ejfo S> Ottauiano all’hora come fuorufcito, quafi niente 
appoggio al Duca d'Zdrbino , ma in affai afietrationt 
dejfer rimejfo in cajà^come fu poi da Tapa Leone. 

E^ ben vero , che il motto è fouerchiamenr 
te lungo, ma la natura dell ar^ 

tifiimo /oggetto lo com- ' 

porta molto 
bene. 




t ie 



IlS. (^ieronimo^domcyil gitale prendenJogenùUdcolln-ac. 
ao derejfkriani.cdcao il detto S. OttduidnoFregofo Perhduere 
egli ceduto dlDucdtOyfdcendosì egliJrdnceJècolnomediGouer- 
nddorefugioudnedigrdn \inù, e pereto dincompdrahfe djhet. 
tdtione^d Idmorte gUhehhe inuidid troppo toilo.EJfo come gio~ 

d^nd gentildonna di l;ellez^ e 
pudicitia rarajdijualeio conofceuaytìf' anchor 'tiut'^ mi richiefè, 
ch'io gli f ace fhnimprefd dt^fueflo tenore, che penfiua e teneud 
per certo, che lUc^uino dell' amor di coneidtduejj'edefferld con. 
tmez^ e l principio della felicita fud ; o che non taccjuinando 
MJe per metter finca traudglij,che hdueuafopportati pertad. 
dtetro^i dtcjueilo dmore/ome dellmprefe di guerra e prigionia 
con affrettargh la morte. Il che adendo » mi fiuuenne quello, 

k. X 
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chefcriue (jiulto Ohfecjume de prodigijS'^cioè^che il fulmine ha 
^uefla natura, che \enertdo dofo itrauaglij i le dif^ane,ci mette 
fine, e fe Viene nella buona fortuna,forta danni, ruine,emorte.E 
così fiu dipinto il fulmine di (jioue intjuel modo^he p 'vede nelle 
medaglie antiche/ con v» hreue intorno ;EXPIAbit avT 
O B R V E T. ^iactjuegli molto l’imprefa, efìilodata dal dottifii- 
mo M.^ndrea "Nat4agero,dtfegnata a colori dal chùtrifiimo pie 
tore Ai‘ Titiano,e fatta di belli fimo ricamo / 1 intaglio dalt eccel 
lente àgnolo di ykadonna,ricamator 'Uinitiano , poco auanti 
chel detto S.^irolamo iperadiempirel’y^lrima parte del motte 
pafaffe ad' altra \itd in Vinegia, oue rifedea per fopr ^mba - 
fciador Cefareoi 



Ma poi che fiamo entrati in mentione de’ Signori (^enouefi, 

>ene 
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ve ne Voglio nominar tre ajfai helle^ch’io feci à richieda eli due Si 
gmri della Cafa de' Fiefcht, Smhaldo^e Onobuono^ a eguali fui 
moltofamigltare e graro.Ef imi dimandarono vn’ im^refa^che 
fi^Jicaffe la Vendetta da lor fatta della morte del Conte (jtro- 
lame lor JrateUof crudelmente ammazziate da' fregof ger emu- 
latione dello fato.,efu tale^che ne recarono f>enti della vira i per- 
cufforiyZaccld^ia fregofodlS-Fregofmo^ eZr i Si^ri Lodouico 
e ^uido. Laonde f racconfolarono della perdita del fatedo ; di- 
cendo, che inimici non f poteuano vantare d'hauerevfato contro 
lui tanta crudeltà, non ejfendo [olito tra FttgoJì,^dorni,e Fit~ 
fchidnfanguinarf le mani del [angue de' contrari^-, ma filamene 
re effer lecito dicÓtender tra loro ciuilmente del ‘Principato,ouero 
à guerra aperta. Io feci lor dunque vn Elefante ajfaltato da vn 
dragone', tìquale attorcendoli alle gambe del nimicoftolmetere il 
morfo del veleno alventre dell' Elefante, per laqual ferita Vele-' 
nof ofi muoreima egli per natura conofeendo ilpericoìogira tan~ 
to intorno, che troua qualche [affo o ceppo d albero Joue foggia- ' 
tofi tanto fegaahefchiaccia & ammazzé Udeùo dragone.L^m- 
prefa ha bella viHaperlavarietà de due animali ; il 

motto la fa chiarifima,dicedo in JJ^agnuolo-, non 
VOS ki.Kh\KEis. 'Uolendo direa' 

Fregofi,Voi non haueteà vantami 
d'hauercommejfo tanta im- 
pietà nel /angue ' ' 
noiho. 



Jo ne trouaì v» medefimì Signori fiefchi [òpra ^jue- 

Popropofito,cl?e trattando eSi d adherirji alle parti Ofaree, econ^ 
^ungerfi co' Sifftori xy4aorni\molti loro ajfettionan e partigia- 
ni feruidori lor dictuano per aumfo , che non hauejpro Jretta di 
rijòluerfà Jàr queiio\ perche le forze del Re di f rancia eran 
grandi,e’lS. OttauUn Fregofò con le falle della parte houeua 
molto ben fermato ilpede nelgouemo , era per difenderf ga- 

gliardamentefe gli moneuano guerra in ciuegliarticolt di tempo, 
,Al che efi Si^ri piofehi rifondettanoyche fapeuan molto bene 
il come ilcjuando di far fmil co fa. E cosi [òpra cjueHa mate- 

ria mi dimandarono V» imprefa\ ond'io Jùbito rm ricordai di 
cjuelyche ferine Plinio degliuccelli chiamati y^lcioni , i^uali per 
iBintò naturale afettanoilfoUiitio'delyemOiCome opportuno 

a loro 
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àloroytfdnno efttando dchhe "Venire quella trdn<jmllità iimetre, 
chejiioì ventre ogn anm , e Volgarmente e detta la fiate di San 
JtCartino-nelldijMale flacone i predetti alcioni ardtfiono di fa- 
re il nido far t VOMO^ouarle,& haueme fgliuoit in mezolmare, 
per lo felice j}>dtio concejfo loro daiU detta honaceia. Laonde an^ 
uienti che tgiomidt tanta calma fon chiamati ^Idonidi. Feci 
aduejtoe dipingef$^vnaferenirà di Cidoyetramjuillità di mare Jó 
Vn nido in mezo rtleuato da prua e da poppa^on le teHe di epuc^i 
duevceelU prominenti da prua^effendo eglino di mirahil colore, 
azttrrhrofh hianchhVerdi e gialli, con Vn motto fopra loro in lin- 
gua F^ancefe, noy s SAVONS BIIÌN LE TEMPS. 
Cioè-floifappiam bene il tempo dt quando h abbiamo a far l'im- 
prefa cantra gliauerfari noilri -yCcosì riufci loro felicemente la 
rientrare in cafa,0' il venScarf de' nimici col buono au- 
gurio de gliuccelli alcioni. Vedeuaji jueBa va- 
ghi finta imprefa dipinta in molti luoghi del 
lorfuperbo palata di Viola, in- 
nanzi,che per decreto pu- 
bltco fuffe roui- 


Mdti». 


k 4 


»V.' 




'V. 



Fecìne tnchord V» dltrd,che forfè è riujèitd meglio delle fi. 
frddette 3 di mede fimo S. Sinihdldo inmdterUdamore^ ilqudlc 
forifcemegUo per Id pdce dopo Id guerrd. ^mdnd queHo Si-~ 
gnorey7Mgentildonnd,&* elùerdi?tcomineidedaenrrdremgelo^ 
fia,'peggendo che il S.SimbMo anddua molto intorno, dltyfdnzd 
di (Jenouajrurlifdo e trdttenendof con Vdrieddme. Ld onde glie, 
le rinfaccjaudffeffe\ dolendo f delldjudfde-, di come poco netta e 
leale.F volendo egli giuilifcarfi dppreffo di lei, mi richiefe d'v. 
tiimprefd a queilo propoJìto.Et to gli feci il buffilo della calami- 
ta, appoggiato foprvna carta da nauigare,col fuo copaffo allegato j 
e difipra il buffalo d’azuro a felle doro il del fereno, col motto che 
diceudt^ ASPICIT VNAM. Signifcondo,chefèben fono mol 
te bellif ime felle in cielo,Vndflapero è guardata dalla calami^ 
tajdoeJra tante Ja fila fella della tramontand.E coàf venne a 

giuFii 
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giuHificdrecon UfuaDdmdythe Jdluieraamdta/Jflmenfe-e, 
che ^udntunifue egli andata ^fàgheggUnde deltakre^on erdp^ 
effettOyind per coprire il Vero col fmulato amore.UimpreftLr- 
neanche più helU perla ^aga ViUa^e fu affai lodata da molti, e 
fhagUaltri dal dottiamo M. ‘Paulo Panfafuofegretario. 


D o M. f/or Jù Aions. qui non hifì^gouerrutrjì con ordì- 
ne, effondo quella cofa flr aordinaria ; figuite duque quelle ,che di 
mano in mano, vi cadono in memoria ^ così circa limprefidla- 
more,come diguerra^^benche io giudico meglio,che jf odiate queir 
le dell armi,per finir poi il ragionamento in dolcez^ d'amore. 
G I o. Souuiemmene vna belldyche portò già, ilS.^io.Paulo ^a- 
glione,ehefiu perfona di configUo e Valor militare,di bella prtfin- 
KstiO di molto cortefe eloquenz^ficondola lingua Perugina \ ma 
' / 
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foprd tutto molto AHutO'^effctUoriufcito^ome Tt^énno ih ^eru- 
gu e (jouernatore dell’ oprxito 'yinitiano.hmche foco gli ')>alejp 
l'ejjere auueduto e bene c^ettdXo ndfeggio delld fud fdtrid \for- 
ckeVdfd LeonOidnchor che di ndturdclemetij?imo,frouocdto da 
infinite querele ytir inj^etie dd mede fimi capi della cdfia ^agliè^ 
ndiddefcdrìdolo dd andare d "Roma, gli taglio la tefla^e così 'venne 
hufd e ytanifiimà lafiua imprefitylaquale era vn Cjrifione dargcn- 
toin campo rojfioye col motto'. vNGviBvs ET R OS T R o 
ATQ^VE ALIS ARMATVS IN H O S T E M. Onde dr^ 
gutamentedtjjeil S. gentil Sdgliene,fi(o emulo quefi' ycallaccia 
non ha hauutol’ali,come ledere volte, per fuggire latrappoU» 


T(ieord»mtd‘vnedtradh'iofecid ^irolamo J^attei Roman»^ 

Capuan de (ondili deìla guardia di? apd Clem€te,chefH huomo 

dà 
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tlto penfercye d'dntmo deUherato\hdUfndo con 
granpattmzdiferfeuerdnz^ied^Ì7nuldtione djj>ett4to il tempo 
perdinmaz^re {come fece fjieronimo nipote del Cardinal della 
'Ualle^ad ejfettodt mendicar la morte di Maluccio juo fratello ^che 
dal detto (jierommo fu crudelmete ammazzo per cagione d'm 
litigio ciuile.Hauendomi duntiueegli ( per tornare aU'mprefa) 
pregato eh’ io gliene trouafli 'ma, fignif conte eh' m '»alorojò cuore 
ha forts difmaltireogni graue ingiuria col tempo, y olendola egli 
porre fullahandiera, gli figurai mo Struzzi , che inghiottiuam 
chiodo di ferro,col motto\s piriTvsdvrissima co- 
Q^v I T. fu sì lodata tjueMafuanorabil yendetta ,che i nimici • 
delia ZJalleacccetf arano la paceper cancellar la hr^a tra le due 

Capitano. 


Lo Struzzo nn jerulanchora per la diuerptà 

l 1 
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f per diuerfo effetto , à V» imprefay leiquale io feci gid di mio S. 
À^drchefe del Z^dUo, in quel tempo chel l^dpd e iJmperdtore 
dbèóccdtiin "Bologna orinarono letofe dell Itdidyeffece C^pù 
tdno della lega per dif enfiane di tutngU ^atiy e coferuatione delld 
pace il S. Antonio da Leud‘^ il qual grado pareua che apparte- 
nejfe più al S.Marchefe per alcune ragionijch' al S.^ntonio'.ma 
^apa Clemente ojfefo per gli danni riceuuti ne glt alloggiamenti • 
dalle fanterie SpagnuolenelTiactntino e parmigiano y doue v/‘- 
uendo i faldati à difcretioney ne rimediando il Marchef alla 
troppo licenza militare yhaueano miferahilmente faccheggiato 
quafi tutto tlpaefefi y>olfe 'vendicare con pojforloi perche egli fde- 
gnato fi rammarico molto di S. Santità in quello modo^ Io mi po^ • 
trei pentire dina effere interuenuto al fuco di Xoma, quando mi 
parti et ahandonai le genti^ifutddo quel Qapit anàto y comehuo- 
no Italiano yper non ejfer prefente alt ingiurie e danniyche f pre- 
parauano al ^apa.E cotfolandolo ioytni rijfofeSio non fono fato 
aiutato à montare in alto per lahóntàmia,almenoreflando capo 
(generale di quella inuma fanteria^m mif potrà torre, che nel- 
le fattioni della guerra nejfun m'auanzj- E perdo m’oBrinfe k 
trouargli V»' imprefa accommodata à quello fuo penfiero- ‘Par- 
fimi molto àpropofto )>no Struz^ meffo incorfoy che(comedice 
TUnio)fuol corredo f or f "vela con tali per auanzé^e ogni anima- 
le nel corfiypoi che hauendoglila natura dato le penne , non f può 
alzare à 'volo, come glialtri 'vccelli^, e così gliene diedi con quello 
tnottoisi SVRSVM NON EFFEROR ALIS, C V R- 
SV SALTEM PRAETERVEHOR OMNES. ^ 
fu tanto più gratOy perche haueuahellifima 'villa 
nel ricamo y ch’era di rilieuo nelle 
fopraueHe e barde. 


II 






V 

in 

>)• 

è 

ih 

Vi 

(*• 

r^ 

m 

? 

fi* 

'i 

r 

d 

f 

\ 

d 

h 


II 



'^imeàejlmo \cceìh> diedt anche proportionaramente per 
preja al S. Conte 7^ tetro ‘t^auarroì quando per la capitolatione 
delia pace fuliherato dalla privane de QtHelnouo,e y enne a 
ma^ che allhoraprefifeco jlrettajàmtliaritàper l informarìonit 
eh io defìderaua da lui infirftitio dell'hiBoria da fcriuerf per 
me-, nel chemt fodisfece molto cor tejemente^JJÌendo egli hramofò 
di gloria-, eì;- hauendomi egli contate tutte le littorie e le dij^a- 
tiejue-,mirichiefe poi dvna imprefa [opra certi [oggetti, che in 
effetto non mipiaceuano molto.OndSo gli replicai ^ d me par Si- 
gnoreiche non dehhiateyjcir del proprio per cercar tappellatiuo- 
perche hauendouio fatto gloriojò inuentore di quel mirabile e 
fiupendo artificio diede mine nell’ hiflorie mie ^ che yi faranno 
immortale , in quel litogo doue miracolofamente faceHe Volare 
per l’aria il C^^eldell’Vouo à "Napoli-, non Vorrei ahe viparti- 
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ddijueflo, come eld Offa, cljeVhdf>ortMO eilremo honorem ft» 
odiar reputatone. Ond'egU cto confejpmdo ejjer yero , tom ò k 
dirmi'^ guardate voiyfein ejfo trouaHe alcun propoftto , ch'io ne 
faro contento, lo perche alcuni fcriuono,che lo flruz^is non couale 
fue \ouafedendouifopra come glialrri Vccelliyma guardando^ 
co' raggi ejficacifimi del lume de diocchij figurai lo Jlruz^ ma- 
fchio e lajèmina^he mirauanofiféemenuli'voualoroy yfcendo lor 
dagUocchij raggi /oprale dette'roua \ e'I motto era^uefle; di- 
versa AB ALIIS VIRTVTE \ ALEHy S-Ej/rì- 
mendo la jua \nica laude e peritia dell inuentione di tjuei ma- 
chinamentifotterranei, che con la :piolenza del fuoco fono aggua- 
gliati all' effetto delle furie infemdli.^iacque ajfaifimó l'impre- 
fa al fonte ‘Pietro^ ér accettoOa. 



p O M. Certamente A'fons.ijueffi \oFlri Jlruzjti con la lor 
^ proprie 
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p’oprieù mi pare/bahl?im feruito à pennello in ^uefie tre diuer 
ffìme imprefi; e no sò certo fi potrete migliorare in ^uell' altre, 
che T/ reflanod dire-fatte da ^a:e fora poftl?ile,chefmaccane lai 
trecche coterete fatte d'altri belli ingegni, do. lotto fon sì atro- 
gante,che io prefuma nè in quello^ m altro di far sì bene da po- 
tere auanzare\ma riè anche agguagliare tmuemioni de glialtri 
inge^jcomefu quelUiche porto gtà tlgran Marchefe ài "Pefca- 
ra la prima volta, ch’egli andò Cttpitan generale di tutti i caualli 
leggieridojualfuben Veduta dà nimicinel fatto d’arme di "Ra- 
uenna jnel quale ejfo March fe per Sfender la bandiera fuafio 
^auemente feritoie pai,trouato fra morti fattopri^one dà Fra 
cefi. D o uJDÌteMonsXiheporrauaegli nella bandiera e (òpra- 
ueBat Gl o. 'Untargone Spartano col motto, che quella ma- 
^anima donna porfe al figliuolo , che andana alla battaglia di 
Mantinea, dicendogli- avT cvm hoc, avT ih 
HOC; Volendo intender che’ l figliuolo fi Sltberafie S eom^ 
battersi valorofamete^he riportale vittoriano mor’edo-come gene 
rofi e degno SI nome Spartanofojftriportatomorto nel targane 
a cafa- com’ eraantica vfanzade (jreci,notata etiadio da Verg. 
IMPOSITVM SCVTO REFERVNT. PAL-. 
CANTA FREQj/ENTES. 

Ikhe anche fi comprende dalle parole M quel famqfi Epaminott- 
da Spartano, ch’ejfendo flato nella battaglia ferito' à mor^ 
te e riportato dà fuoifoldati , domandò con grande 
iflanzafi'l fuo feudo era faluo ; & effendogli'. 
rijfoilo di sXmorendo dimoflròfegno 
d’allegrezza- FÌ* la detta inuetr- 
tiene del nobile ‘Poeta M* 

Pietro ^rauina, 

ì 4 



si fon dilettati molto di aueBe imprefi nùUtdri amorofe 

i Capitani FrancefifraepuMi c Jlatotrd piùp^alati,e che half- 
hiano meritato titolo di generale-, ^ons. della 'T^ttmoglU yche 
yittoriop nella giornata di Santo filino di Srettagnajoue re- 
Jlo prigione il 'Duca d’Orliens,che fu poi ^ Lodouico , per 

imprefa'^naruotaco queHo motto POINCT SOR- 

I. tir hors de v' o tu per [tonificar y eh' egli ca.- 

* minaua per camin dritto nelferuireilfuo'^efenza lifciarfi de- 

uiare da alcuno interejfe. E fu Capitano cteHrema omo- 
ritàyil ^ual'ifecchio d'annt fettanta comhattendo, 
monhonoratamente nel coietto del Jùo 'Sgy 
quando fujuperato e prefi nella 
giornata diTauia. 









Capirani^he yenijjero in Italia nohi 
ltp*noel;elli^mo,Luigi di Luzimhorgo della fiirpe delt Imfè 
yArrigpdl tfual mm a SutmconuentOye nhauete \iBa 
ppoUuranel duomo dt Tifa. Fu cofiui chiamato StCons. di 
gnh^uegli,^ cuti arrefe il Duca Lodouico Sforza^ando fu 
dito dagli Sui^eri a "Houara, alenando da lui, e per interce? 
Jionfua gualche alle^erimento della fua calamità.Egli {per ter 
Mre alpropofito)heUeperimprefa v» Sol ttoro in campo di Vf/. 
luto a^urroych era circondato da folte nuuoie, col motto di Copra 
OBSTANTIA NVDiLA s OLV E r. Inferendo Jh 
uendo egli hauuto molte auuerfù, dapoiche fu tagliata la tetta 

^fiop^regr^ComenahilediFram cohalorfuoad 
ffo del Sole, checonla^,irtùdelcaldo dijfolue lènuuole, sincere 
9pu contrarie alla fua chiara )>irtù; nè però hehhe tempo di far- 
lo^erche mori troppo toSio. ^ ^ 
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Stàcceffeàattefh UoHerndtore m Lomt;araia tana » 
UfuvhUm4t,f>rU digmiUficìM fr« 

» SigJi Chumm-Elìifu ài ' '"‘"f 

nhti4mri^ètrchemnfiàm(0rdfciclfnrubeni,ectn 

Mt% Mck/’^rrp/fro e brufcc .pure fi JimeBuMU me^ 

rmleJm«efiiUltMJefiMfe!te,ÌMchemMK!.ecemedu ■ Ue- 

qud^itànon fitmolto loddtadal 3Ù Lodouico , perche / trou» 
luileo occupato infimilipUcertin temptt, che^utuafoceo 'rrer U 
pfCirdndoU oppupara e prefcdafapa fruito. *Portaua tl detto 
tdstaliereper imprefa V» huomofaluatuo con 'otuma^ vmfc 

mnunùyUqudeJi\>edeudncamdtd ne fdomdeìldfudcompdr. 
^4,€difiprderdynkeueeonyny^rfoldtmo‘, 

^ MITEW AN^MVM AQRESTI SyB TBGMl.NE 
SERVO. 
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ì>olmdoJiffùfic4re fer dficurdre e cmilUrfi ledme, eh nm 
era così hrmto^ome f arcua. 




i 



TaruclaJ^adettainucntùmeàmolnhlla. Et ynancfor 


fajjatade’ francefi in Italia i fi ^arà dal 2)ucaXpdouico , ^ 
accofiofis ed detti Franeeji con^uaUh carico deU’ honor fuo-^per- 
€to che tal partenzafìnwUo fi fierta. 'Uedeuafi ihnprefa rica- 
mata nt j còmi deUe cento lancie^ch’e^Uhaueua attenute dal 2(e; 
e ciò era m trauaglioyche yfano i mamfcalchi per ferrar caualk 
hizarri e calcitrofìy con quello motto, fame fi ; P o v r 
DOMPTER FOLI. I B.Ìperdinotare,chedo- 
tnerelhe alcun Jùo ritmico di cosi 
dk I , fatta natura. 
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fu etUnMo 4ppreJfo iFranceft di ma virtù ef^fo Qaftr^ 
tono Hehrar Stuardo natodclfangue J^aU di Scottale chiamar 
ro MonsJOhepmVfaua ^ueffo Signore , come parente del J{e 
Iacopo QuartOiVn Leoneramp^ rofi in Campo d'argento, con 
molto fiminate nemicami de faioni efipraueBe , ^ dipinte 
ffi.Upendardi,colmottolatino-DisrAvriA ivn- 
G l't.fgnificando ch'egli era il mez$ elafhhUdate^.. 
nere vntti il ^ Scottate IJi^dtFraciai y 
per far giufio contrapefi alle forzf '^ ** 

delfè^lnghilterra,nimico - 

naturale de' Fran- 
cefieScotSff* 


D o M. 


"X 





p Q M. 7^aymi J)fConsx^t voitormate 4 noHri ItélUni , aU 
WWW <t ^uelli^comejt Mcf) delU Seconda ht^oUifoi che hauete 
nonurmi da frtncipia juei ff>“4ndii etlU gloria d/ quali hoggidi 
^cchi pt^ongrejumeredi potere arriuart'yparendomi che i Si- 
^ri Colormejì Orjìni non hahhian più à quelli giorni del ^ 

lorcrppo chi cdminiper le lor pedate nelt ejfercitie dell’arte mi- 
litare.E hifognera hen , che Jùdino que' Trencipiy che 'Terranno 
ag^gliarjt alla fama di fracejco (^on7:aga4\Alfonfoda Ejley^ 
dtCjiouan Iacopo Triuulcio i Siffuri2{fgpiceU\de quali al- 
tre 'Tolte 'rfcirono fame fi Capùaniimi pare che 'radano declinan- 
do^erche glihonorie le dignità, chef dano della militia già mol- 
ti anniìfn polle in mano à genti foreH'tere.E s*el S. Ferrate San>- » 
feuerino ^rencipe di Salerno,ornato di molte 'rirtù, non Jùfita ^ 

IhonordelXegno^oco 'reggo da potere ferareneglialtri^renci- 

W 3 . 
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fi. G I o. Voi diteti 'verùM^Lodouico mo'^e hen lo moflro egli 
nella giornata della Cerejila, perche ejjendo chiaro, che con U 
prudenza fua,ritirandojì honejlijìirnamente Jèce in gran parte 
y yana la vittoria frafP:efe/i può dire, checonferuajje lo fiato di 
Milano e del Tiemohee4llaM. Cefarea \chenon fì poca lode 
in tante dij^atie. D Oìo.2)itemMons. porta quefio T^rencipe 
alcuna imprefa,pamà qua fi che non gU debba mancare ^ ejjenda 
anchora per altrogalantijìimo caualtere.G i O. Kon yeramente, 
ch'io Jàppia; perche certo la dipingerenmoaome honoratamente 
tho dipinto nelt hi fiorie al detto luogo della Cerefola^ma io no ho 
mai veduto Jua bandiera^nè imprejà amoroja ch'egU hahbia.^del 
^chernimarauiglio,hauettdoincafitilfecondo ToetaM. 3^rMr~ 

' do T^Jfo. É' anco nel J{e^ il S.2)uca d\Amalfi ir cajk ^ic~ 
coiomini gentile & ardito cauaHere, e fopra tutto ottimo caueu. 
carore e conofiitore de' caualli afiri e corag^Ji.Egli eshortato in 
mia prejènza-dal S. Marcheje del t/affo Jìto contato à leuarji 
dalle delitie di Siena, ejfendo egli oR'hora (jouematore di epueìLt 
Step.to' àgirfin fico allaguerra Ìel^iemonte,gli rifiofè che lo 
fifirto era pronto e la carne no infierma\maahe poteua dir quel- 
' . U parola dell: Euangelio ,* N E MO KOS C o N D VX i T. 
^U’hora il S.Marchefe lo fece (generale di tuttii caualli leggeri 
nella guerra del ^Piemonte. 7)oue il Duca innanzf che part^e 
^ mi domandò vn imprefaper lo fiendardoapor hauer^i detto il 
Marchtfiahe tre cofe conueniuane d tal Capitano-^ cioiyOrdire, 
^ liberalità, e yigdanza^r^os'io non gli ricordate Signore nè da lù- 
beralità,netardire(hauendoleegli apparse da Voi ) ne anche U 
^ vigilanza, perche eglihà da natura di leuarji innanzi ^mo , # 
per andare à cacciaìo per leuarji tofio dal luogo-fiue derme.Sogra 
che fi r^eVnpoco ; malavifflaz^ che Voglio dirWfCoprende ogni 


cura 
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àUrd^he fi prende per non ejfer cobo alt improuifi^ e per poter 
cogliere altri, fecigli dumjue per imprefa 'ma ^rb da metter 
nello jleniardo col piè manco alzato, con V» ciottolo jra Unghie, 
rimedio cantra il /inno ; come /criueTlinio di cpueBi 'eccelli ma- 
rauigliofamem 
CI V 


D o M. 2?itemi Jtfons.f-aglialrri Signori jpegnicoliypiitan 

fichi di cjueBo non ce ne fù alcuno che portafje quabhe bella im» 
prefaìG i o. Ce ne fono flati certo, ma io non mi ricordo fe non 
di due-, t\nad‘^ndreadi Capoua2)ucadi Thermolé, ehe fu 
dteBremo y^alor militare, e t altra di Thomafo Carr^a Onte di 
‘Matab>rte-,Jl Duca nel fiore delt etafùa, offendo flato creato Cà- 
pitano^ generale da Tapa ^iuUo,mm.k Quità CaBellanacon 

m 4 
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quédche fojjietro di \eleno-fihegUfù dato forfè da chi gli portaud 
inuidia di tanto henore. ZJfaua f>er imprefa queBo Signore V» 
tnaz^di corfefche dalanciare-,')K)lendo dire che non gli manche^ 
rehbono anni da lanciare per non lafciarft accoHare i nimici^ era 
il motto; FORTIBVSNON DEERVNT. 




JlContediMatalone,chefii(jenerde del Xè ferr andino, 
imprefa VnaJladera,conqueRo motto, tratto dall' Eua~ 
et V I V e s. Laquale imprefa mi parfè 
troppo largdìperche la fodera importa il pefar molte ccfe ; e fu 
motteg^ta da JtConsJiTersh fratello di StCons. d'allegri, che 
rompendoli campo zyéragonefeà, Eholi,guada^o lo fondar de 
del ^enerale^edijje; par ma foy, mon ermemi riha pat fair ce 
qutlhaejcrit alentour de fon^efon, pourcequUnha pas^ten 
peséfes forces auec les miennes. 

E pei 
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E foi che famo entrm ne' 'Ì^Afoletemiinm mancherò di di- 
re^he fi bene i Trencipi cjudfi degenerando da' lor maggiorii nm 
'ranno 4Ìla gnerraào penfo che fia, perche non fon lor date U digni- 
tà e’ gradi fecondo che conuerreUe, offendo pacatele diffùtà in 
mano de foreiHìri\ manon ci mancano pero huomini della fe- 
conda claffe nobili e \aloroft i cjuali per virtù affirano à gli ho^ 
nor grandi f aiejuali di prefente è il S.(jiouan Sattifla CaSf al- 
do chiariamo per mille belle e frefche prone i quando StCaBro di 
campo del gran farlo Quinto hauendo acquiHato molta laude 
nelt imprejèd',^lemagna/hà guadagnato honor d'ejfer Luogo- 
teiKte e Capita generale del Rede''gomaninelt imprefadi jya- 
Jiluania contra Turchi e alacchi. Ejfo faBaldo à quel tempo 

che holliua la guerra in Piemonte contra Trance f nm Volendof 
tuonare in effa y perche gli pareua chel S. Marchefe delVoHo 
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hduejje diff rii Ulto tutti ^ilonori à perfine manco perite delt ar- 
te militare di lutyCome /degnato jìauatn otto d Milano , e diceua, 
chel S. Marchefi focena cofe cfuafi fuor di natura e da far ma- 
rauigìiar le genti del fuogiudicio Jhauagante • e confilandolo io 
con yiue ragioni, egli mi dijfe, fatemi yna imprefa /opra ejueilo 
concetto.Et io feci il monte Etna di Sicilia, il ^uate in cima arde 
con gttar famme di fuoco, e poco più à baffo e carico di nieue ; e 
non molto lontano daeffafi vede la vaflieà delle pietre arfe,&* al 
halfoamenifimopaefe celf'iuato efiugifero,pon vnmotro, che di- 
ceua; NATVRA MAIORA FACI T -^alludendo alla fra- 
y udganzadelS.Marchefi in compartire ghhomri del’ campo\ 
perche in do quel dolcifimo Signore Voleua compiacere à molte 
/ perfine , che per vari intere fi gli poteuano commandare : e così 
sforzé^oriportaua taccia di non perfetto giudicio ^poi che fi fion^^ 
^ i vno anticoJedle,e vaìorofi fer nitore ; com’ era ejfo 

Signor CaSlaldo.Equeji’ Etna dipinto ha mar aui-' 

fi cerne hauete viHo in figura nel no- 
:.y ' . jlro CriptoporticOfOue fino l’al- 

r. , , treimprefideglianu- • - , 

ci e padroni . > 


' ‘A 
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D O M. t^Jun^ue ^onjignerfi Voi non doutte mdncésrt di 
dirm,éfualijòw I altre imfrefe , che hauete fatto dipingere nette 
cafe VoHre.^ c i o. Euuijra [altre quella della Eccellenti f ima 
e non mai a haflanza lodata , la Signora Marchefa di Tefce^a 
ZJietoriaColotma^llamemoriadeUa quale io tengo infinito olii- 
go^ome ho moflrato al mondo con la vita delt inuittifiimo fito 
confortefi Signor ^ 4 archejè di 9efcara. Ejfa Signora anchor 
chereneffe vita fecondo la Jtfiiplina Chriniana^pudicaemortù 
ficataffujfepiaeliheraleverfoogiivnoynon le mancarono pero 
ùmidiofie maligni, che ledauano moleHiaye diHurhauano i fuoi 
aleifimi concetti, ma fi confilaua,che quei tali credendo nuocere 
àleiynoceuanoafefiefii:efupf*che Vero per molte ragioni,che 
Jjcra non accade dire. T^ercheio feci certi fiogltf in metf il mar 
ptrhatp f che gli batte con [onde procettofi, con Vn motto di 
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foprdrfihe diceua -^ conantia frangere fran- 
G V N T ; cjualt VoleJJe dire , che gli fcoglij della fua fermifìimd 
^ virtù rihatteuano in dietro le^urie del mare , con romperle e ri- 
plnerle in ifchiuma. E tiene cjueila imprtfa vaga vifla , e perdo 
[ho fatta accuratamente dipingere nella cafa noflra. 


' E poi che Jìamo entrati nelle donne,ve ne diro vn altra, chUo 
feci alla elegantifima Signora M^irchefa del 'Uaflo Donna 
Maria d‘ dragona ; dicendo ejfa, che fi come teneua ftngolar 
conto delthonor della pudidtia, non filamente lovoleua conferà 
Mare co la perfina Jùa,ma anchora hauer cura, che le Jùe donne, 
donzelle e maritate per ifiracurag^ne non loperdeffero. E per^ 
ao teneua Vna difciplina nella cafa molto proport fonata à leu are 
ogmoccafoned'huominie didonne,chepoteJJeropenfaredi mac~ 
chiarjithonor delthoneBlEcosì lefecilimpreja/he Voi hauete 

viBa 
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^iUaeloddta rult atrio del Mufeo, latjuale tmi„ cj^ 

Zf dimiglio maturo legato hno alt altro» con im motto, che dice- 
»<i;SERVARI ET SERVARE MEVM EST. perche 
miglio di natura fua, non folamente conferua fe (lejfo da corrut 
tione,ma a'nchora mantiene Palrre cojè,che gli Jlanno ctpjrreJJ' 
che nonf corrompano'Jl corri e il reuharharo e la Canforajeejua- 

Itcofèpretiofeftengononelle/catole piene di miglio, ^ ^ ' 

de gli JJ^eciali , accio ch'elle non ^ guafiino. 


^ piace che Jìatedifcep da Qipitanifino alle donne: 

u che e comportane, poi che quef e due furon moglij diduejìn- 
golan Capitam. g i o. Daquejlomt vengo ricordando JlvnaheU 
U/iima gentildonna amata da Odetto (h Foie , chiamato SicCons. 
di Lotrehc , laquale gli diceu^ mctteggudo,ch‘egli era hen nahìle 
e Vaìere,mach er a troppo Jùperbo, comi era forjè vero. Terche ep 

» ì 
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fendo egli corteg^o o^ mdttina da whili fimi e ricchif imi 
S ignori feudatarij dello jlato,nonleudndo U herretta à pcjui de- 
gnAnd diguardargli in y>ijò:il che focena fcadaliz/re & ammu^ 
tinare tuttala nobiltà di J^ilano, lagnai cofa fu cagione, che td- 
gliaffe partito di portare vn imprejaal propofto in cambio della 
yaccarojfa co' fònaglijtcome antica infogna dedactfa di foU. Il 
che fu Vn largo camino d'\rta fornace, che ardeua con vn gran 
fuoco dentro,eper le bocche \fciua fuora molta nebbia di fumé 
con'^nmotto, che diceua; DO e' gran fvoco, e' 
GRAN FVMO. 'Uolendo inferire e rifondere alla dama, 
che douègran nobiltà e gran yaUrd'animo^um anchora nafte 
gran fumo di fuperbia. 



Ond eneceffario,cheiggandi f guarMno di far co falche goffa 
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ejjer tdjfdta ddUe hrigdtCf come fu queUd del Si^or Theodor 0 
TriuulctOiilqudle hduendo lungdmente mUirato co c 

con gli ^rdgonefi nel 7{fgm di'NdgoU, erd ^imdto prudente e 
riferudto C^^pitdmpiuperpdrldrpocone' conjìglijy che per conu ' 
bdtter molto nelle fattioni-ftlqudle portdndo per mprefd cinque 
j^ighedigrdnojènzd piùye fenz^motto dlcunoyejjendo tenuto pO' 
co liberdle yerfo le fu e gemi ddrme nelT hojjutdl corte fd^ nel trut 
tdmento delle pdgheyyennetdlmente in fdhidiod‘ Signori Vini- 
tidniyde qudU egli erd (jenerdle,che penfdrono di yolerlo cdmhid- 
re di Signor Mdrc Antonio Colonnd ; e diede dncho mdterid 
d'ejfere burleuolmenre cdlonnidto dd JìtT. ^ndred (fritti prone- 
ditore del Cdmpojopo il fatto ddrme delld StcoccdJlqudl diffey 
quello no Uro (jenertde yu molto mdl fornito di yettoudglid , per~ 
che rio portd più prouifonefe no di cinque jj>i^e digrdno.^lche 
rijj>of Sut.Cefdre Z/ioldy cheportdud U fùo (juidoney huomo yd- 
lente eftcetonobilJt(€ildnefydicendo'^non yenemdrduiglidte Si- 
gnor Troueditore, perche il noflro C^pitdno yiue d minuto , e dd 
dcredenz^,epdgdf poid contdnti.Hordquefle fighe del Signor 
Theo doro mi riducono d memoridìimprejd , ch'io feci di Signor 
^drchefi del ZJdHo/^Uddo dopo U morte del Signore sintonie 
ddLeudfù credto Qip'udn (jenerdle di Cdrlo Quinto Jmperdto' 
re^dicedo egli, che dpend er.dn finite le fdtichty ch'egli haueud du~ 
rdtepereffer Qdpitdno dèlia fmterid,ch'egli erd nata materia di 
maggior trauaglio /fedo y ero, che' l (jenerale tiene fouerchio pefo 
fopra le f alleigli feci dunque in conformità del fuo penjìero , (ùie 
couorù difi^e m grano maturo con V» mottOychegiraua le bar- 
de e le fimw'iedelUfopr duella^ circondauat impreftnellojlen- 
J^do- il qual motto diceud'^Fiìu\ UT pariter re - 
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NOVANTQVE LADOREs.; ZfolenJtio rimere , che d 
pend erdrdccoUo il ^ano , che ndfceud occajion necejfdrid di fi- 
minarlo per \n alar a mefièye \cniud àrinouar le fatiche de gli 
aratort.E tanto piu conuiene al figgetto del Signor J^tCarchefii 
ijuanro che i manipoli delle fiighe del grano furono già ^oriojd 
imprefd gudda^ara in hattagliada Ì>o J{pderigo Daualos hi- 
fitttolo fuogyan conteBahile di Cafiglia.E quei! a tale inuentione 
hà belli f ma appdrenzd-icomel hauete viBa dipinta in molti luo- 
ghi del ^ufio ; e perciò la continuo fimpre fino dlU fua morte* 
come niente fitperba e molto colf orme dUa yirtùfudede' ptod 
maggiori. 



‘tJe porto dnchord V»’ dltrdpoco auanti molto bella ,t''Ouatd 
da M.(judltieri Corbettd, Senator Aiilanefii huomo don fi mo 
nelle buone lettere 3 ad vnpropofto *che yoùud dire ejfo Signor 

March 


DI MONS. GIOVIO. 105 

Mdrchifi , che dejiderdud 'lenire ( fi cùtn* erd tenuto ) Cd{itdn 
(jenerdle,per poter moHr sre inter dmente ilfuo 'ìf alare, fènz^ che 
fi comunicajp! la laude eolfopraBante dicendo hauer 

trouatojche molte Jue prodez^f erano attribuite nelprocejjo delia 
guerra 0 al ^^archejè di ^efcara'o al SigfProjj>ero,e al Signo- 
re Antonio da Leua. E cheall’horaj^erdua, come liberato da 
Collega e dafneHrefopratettomoHrareal mondo quanto fa- 
pejje e ifolejjenelt arte militare.figurb dunque ejfo ^^.gual 
tieri le Sfere de’quattro elementi Jèparati,con V» motto dt [opra, 
chediceuapiscKE’Tis sva virtvs adest.-j/®. 
lendo intender, che gli elementi nel luogo loro hanno la fua pecu- 
liar 'ìfirtù. llche non confefferebbe V» filofofo, perche il fuoco nella 
Jùapropria Sfera non cuoce nè ^brucia ; ma folamente 
quand' egli è legato con la miffura degli altri ele- 
menti. E perche hebbe bella apparenza di 
quelle quattro Sfere , fu tolerata e 
fatta in pittura nelle ban- 

diere de' trom- ^ ^ 

betti. 









' C V,. , 









lotf DIALOGO DELL» IMPRESE 


porto Anchord il predetto Signor ^drchefe ynd heìlu m 
materia amoroftyche^UJ^iteroudra da intorno Epicuro, 
letterato huomo nell ^caderma "NapoletanadatjHdle fu il tem~ 
pio di (jiunone Laciniaftl tjuale foHenuto da cotone haueua V» 
altare in mexp, col fuoco accefo, che per nejfun Vento JìJf^gttua 
mai, anchor che’l tempio fuìfe d’ogn intorno aperto per gli Jj>atif 
deptimercolonnijiVoUnao dire a vna dama fua, che lungo tempo 
egli haueua amatale doleuaf all bora d ejfere ahondonata da luOy 
tornella in ciò s’inganaua edoleuaf a torto dt lui ; perche il fuo- 
co dell amor feto era eterno O* ineHinguihile, come quello dell al- 
tare del tempio di (jiunone Lacinia. Efermper motto lijcrittio- 
ne d’ejfo tempio, che giraùa pel fregio dell architraue pollo fopr^ 
leeolonne,i\noìii laciniae dic 
imprefahibbe beUaprefenzéi, anchor chehauejfebifigno di qual- 
che 
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che letteratù^he dichUraJfethiHerU k celcr, che non pomo ^ 
chetdnto. 



Fu anchora yn poco dmpuìlofa timfrept del Sifftor Luin 
^onzdga chiamato perlahrauura Rodomonte^il eguale il dì che 
C^rlo Quinto Imperatore pece t entrata in J^antoua, porto yna 
ppraueìtd di rafò turchino fattakquadrettiyicjuali alternati di 
colore a due a dued’yno moHraua \no fiorpione ricamato le l'al- 
tro ynbreue,che dtceua,Qiy rvivENs laedit, mor- 
te MEDETv Kjcfpendo la proprietà dello fcorpione di medi- 
care il yeleno , ejuando egli è ammazzo e poBo fipra la piaga: 
\olendo ches'intendejfe^ ch’egli haurehbe ammazzo chi pr^ 
mejfe d' ojfenderloadualendop del danno delt offìefa con la morte 
del nimico. ^ ■% 
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Hehhene inoltra il meàefmo Signor Lui^ di (jonzdga, che 
fh molto pifihelU/ do fù,ch'e fendo egli ì>enuto co foldan impe- 
rali all’ajfdlto di ejjendo entratala fra bandiera pri- 

ma di tutti fopra le mura dt J^/nd tra la porta ^^urelia e l^ 
Settimiandi dopo già prefi il borgo di San dietro , per t ardire 
Je’fildati di tjuella bandiera fu prefa, e mifirabilrnem fiacche^ 
nata %ma dà Tedefihija Spagnuoli e da Italiani,ch'adheri- 
uano oda parte Cefrrea.Et egli diceua, che l fildato debbo hauere 
per ifcopo la fama o buona o trina chieda fi fid\ tjuafi dicendo, che 
la prefa e la rouina di "Roma, amhor che fojfi abommeuole ad 
ogni buono Jtaliano,penfaua nondimeno che gli douefe darfarna 
eriputatione.Eperejuenos'inuentòl’imprefadeltepio di T)ia- 
naEfefiadltjualeefendo abbruciato da vnhuomo defiderofi di 

fama, n* tur andoft ch'ella fujfepefrma & empia per hauer di- 
^ flruteo 
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Pruno UpiùhelU cofa del mondo, glifì fmodd’(^reei\n decre- 
to, che non p nominajfe mài il nome di lui, come peleratipimo & 
ahomineuole-p mono fuodiceud. 

ALTERVTRA CLARESCERE V h ÌA K • U CjUdl 
mono glifi potmejfo dame,efi proudto e loddto da lui e ddol- 
tri; hauendoneejpo poHo \n altro, che non ci f arena così 'oiuo\ 
fWf, SIVE BONVM, SIVE MALVM FAMA EST. 



’tie feci anchorio c'haueua dell altiero al Siptor Mar- 

ch efe del ZJafio, anchorche fuffe dhoneHo ^opofito \ perche di- 
cendo fia Signoria chetano molti nel campo fio, i^uali pn-gli 
circoli e ne gli alloggiamenti prefuntuofamente diceuano, il Si- 
gnor Marchefe potrebbe fare 'onagrojfa incamiciatalo \n ajfal- 
to ad yn forte lo combattere à bandiere piegate alla prima occa- 

« J 
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ficne , 0 ef^u^re il talcdBelle; mofhando molto faperee nubi 
drdire con le pdroUye tdjptndo qudfi il Cdpitdno per cejfdnte j 
egli diceud , che cjueHt tdli ^udndo iHdUdne i pericoli, e ln/ègnd~ 
Ud che moHrdfJero proiez^emendfferlemdni,td£eudnoem 
compdriudno di hifogM , cfudndo ejfo fi troudud con Id JJ>ddd in 
tndno.B per ijpnmere e^ueHo fuo concettoso cbpin^ quello iHro- 
mento ineccdnico,il qudle hd molti martelli & ynd ruota, che fk 
grande jlrepito, e fi mette fopra i campanili al tempo delle tene- 
brene’^omifanthper darfegno de^ ìfficq facriin cambio delle 
campdne,lequali in quel tempo per comune inHituto a riuere^^ 
della morte di Chrijlo non fuonano ; in luogo it effe frppli/ce 

ttl bifogw lo Jlrepito a:he fa quello tale iHromento -, il quale in 've- 
rità ha 'imabiz^a prejènza ; il motto fuo dice ; c^y v 
crepitat , sonora siL^ìt'T'^ctoeqHandoè 
U'oero bijógno, echel Sigrur Marchefe pdnà- 
nando con farmi entra ne pericoli , i brani 
,e le toghe de confglieri cagliano di ti- 
more, e non rijj/ondono alle 

brauurefatte a * 

parole. 




lafiUro di ramrutrui dello jlendardo del Conte di Sdn- 
t^oreCàualiero artuto egenerofi, ilquaU egli portò nelld bottai 
glia della Serma,e fU tuuo feminato di mele cotogne - laquat 
p antica arme d,elfuo \ alar oflf imo C<ipitano Sforza da Cotignola 
per linea diritta , arcauolo fuo , e tra quefle cotogne fcorreua >» 
b^eue con quelle parole- f.r A G r an T l A D v R a n T, 
HERCvlea colle cT a ma N V; Volendo fi - 
gnifcare che le mele cotogne , colte da quel valor o- 
fi fiimo Capitano , durano anchora pittando 
buono odore-alludendo ad H ercole 3 che 
fimilijrutti colfe ne gli horti delle 
Hefieride. Il campo dello 
fiendardoerarofToje 
lemeled’oro. . 


ni 
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'%jnd hizdrra imprejk indierò già, per f^ificdr l'animopto 
^uel 'fidente Capitnn 'Borgognone^cheferuiua i frante jt , chU-" 
mate Mons. di (jruer fratello del famofè Signore Antonio Sap- 
feio detto SamdiDigion. Ejf^oqueHo (jruer innamorato 
d’vna dama alquanto ruilica e reHia,per hauere ancho \n ma,' 
rito fimìle a lei, ma (òpra tutto auaro ; e che nel moflrar dejìderto 
oler^i compiacere, gli metteuano taglia di cofe dijficiU ; per 
tjpnmer eh' era per far ognicofain fodisf attiene delt appetito lo- 
ro, fece fare nella foprauefla fùa,e nelle Iarde di tutti gli huomini 
di arme della Jùa compagnia,'fina f emina faluatica pilofftma del 
tutto accetto che nel ytfo ; la quale fi tiraua à dietro attaccato per 
lo nafì con "fina corda vn lufdo , &• appreffo gli "fieniua yn huo- 
mo pur pilofo con yngrahailone Verde broncolute in mano, ligni- 
ficante il marito della dama/guafi chesforztffe il bufale à cami- 


nare: 
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ndre :&* il motto jile^eud) menatemi e non teme- 
te; 'udendo injhrire che farebbe ito pacifcamentfydoueft 
haueffero doluto 3 perche per fua difgratiaftrouaua attaccato 
per lo najò. Faceua ejuello animalaccio vw bel 'vedere accampa- 
anato da (mede due Hmraccie:e fu comportatala forma dell'huo 


Fu 'vngran Signore mflro padrone innamorato d^na da- 
majaeiuale per propria incontinenza non fi coment aua de‘ fatto- 
ri del nobili fimo amante \ e pr attuandole in cafa vn giouane di 
nation plebe a, ma per altro affai di fo^o deda perfonayO no brutto 
di poltoyf fattamente di lui s‘inttaghì,ch’eda(come fi dice )ne me- 
ndua fènanie-^e per 'vlrimo indegnamente lo riputo degno del fuo 
amore/U^^^ ^ffai la cofa alt orecchie di (juel Signore forfè 

paìefandofi per fe jlejfa la dona per gli incof derati e poco honeìH 

P 
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modifftoi , di che egli eilremif imamente fi fcdndali^ \ ccm- 

mandommi ( che ben commandarmi con ogni Jìcurta pecetta ) 
ch'iogltfacejsivn imprefa dell injr aferitto tenore. Ch'egli Atra- 
mente fi tentUA beato,ejfendo nel poffejfo di cotanto bene, ma ac- 
corro/i poià'ejfer fatto compaio di perfona fi Atlegli parete a che 
d‘ An fommo bene fojfe ridotto in eHrema miferta e dijfiacere. 
lo fopra /quello [oggetto feci dipingerli An carro trionfale , tirato 
da quattro cauallt bianchi, e fopra ejfo era V» Imperator trion- 
fante con Ano fchiauo nero dietro^i,che fulcapoglt reneua lalau- 
rea all'antica Ternana .offendo lor co fiume per ammorzar lafu- 
perbia e Aonagloriadell' Imperatore, di fare anchor trionfar fòco 
auello fchiauo nero.Era di fopra il motto tolto da giouenalt', ciò 
fjSERVVS CVRRV PORTATVR E Ol> E Volenr 
do direjten ch'io habbia il fattore da quella gentildonna , non mi 
a/frada perO:fiJfendomi comune con sì ignobile eìn infimo ferutu 
L'itnp^f^ hebbe bellifima AÌfla in pittura, e quelgenti-> 
Ujìimo Signore grandementefòaisfatoneja fece poi 
\ [colpire in Ana medaglia d'oro, e fu anche to- 

i-, . lerata l'effigie dell' huomo da chi è 

Jcrupulofò compofitor dell' im- 
prefe.affrido in habito 
firaordinario. 



D o M. Q^jla certo mi pidce , perche T anima dd loerjò di 
^ipuenalegli da la 'oita.SKCa ditetni ^onjìgnore , i Signori Cari 
dinali^ co ejualihauete sì lungamente pratticato i f>gliono eglir.9 
portare imprefeì G l o. iJì 'veramente^ tjuando eJSi fon prencipi 
nobili, come fu il Cardinale x^fcanio-flquale hauendo mejfo ogni 
fuo sforzo tnconclaue per far crear ?apa %odrigo forgia, che 
fi chiamo poi ^lejfandro fejlo,non flette molto, che ne gli effetti 
grandi lo trouo non folo ingrato , ma capitai nimico ; perche per 
opera del detto,eper It peruerft difegnifuoifu fcacciato da fran~ 
cefi il T^uca L.odoutco da J^ilano' e fènza punto tntrolafctar 
l odio, non refi ornai di perfeguitar cafa Sfor^efca ,fin che non fu~ 
ron traditi ffogliatt dello flato,e condotti prigioni in Francia. In 
aueflo gropofito fece far Monfìgnore ^fiordo per imprefa 
lEclift del Sole , il quale fi fi per tinterpofition della Luna tra 


i 
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fjp> e U terrd'A'olenJo intender, che f come il Sole non pjplende- 
uafopra U terra per l'ingiuria & ingratitudine della Luna, U 
quale da fe non h attendo luce alcuna, tutta quella che ha, la rice- 
ue dal S ole, e ned' Ecli^i la letta alhenejàttor fuo, come ingratip- 
pma\Coi\ Tapa zyilejjdndro Ihaueua pagato d’vn fommo lene-' 
fido riceuuto con grandipma ingratitudine ; il motto diceua\ 


,AleJfandro fu V» terribile e pe- 
jttj-eromoitro quajt per tutta la nobiltà d'ltalia,fi come ho \iBo 
nella \oHra hiiloria ; e mi marauigUo manco di tanta innati- 
tudineyerfo Ai onjìgnore ,^fcanio , che fu per \n gran tempo 
l'honor della corte Xomana,hauendo alcuni Tapijùccejfori àlui 
fèguite le mede fme pedate-fiche chiaripimamente appare difcor 
rendofopra le yite de Pontefici che fon yenutipoi. 

GIO. 
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G I o.UinuentionefuattrìlfuitaaSi^C. Bartolomeo SalicetOt 
nipote del chiarifimo lurifcofuUo Bolognejèy ch'era ^mhafcia^ 
me del detto Cardinale apprejjo il Tinca Lodouico. Vso il detto 
JixConfgnore innanzi' l tempo delle fue rouine certe nuuole illu- 
minate dal Solecjuaf infirma di far l’arco baleno , come fi y>ede 
fopralaportadi Santa Maria della confolatione in %p^a ; ma ■ 
perche ella è fen^anima.o^''imo t interpreta a fuo modo-/ per di- 
ritto e per rouefcio. 

Hippolito da EHe Cardinal di ferrar a zio del moderno , che 
ha il me de fimo nome, hehbe per imprefa v» falcone che foHene- 
ua con gli artigli i contrapef d’vno horologio \comef "Mede dipimo 
fulla porta del parco delle Terme di Tiocletiano ; enm V/ mife 
motto, perche 'voleua intendere con lo f/ezj^r laparoladel falco- 
ne, che faceua le fue cofea tempo ; do è fai con tempo , e viene ad 
hauer e quella mede f ma menda che ha il falcon col diamante 
della cafa de’ Medici. Et oltr à quel falcone , porto anchora 
fer imprefa amoro fa vn famelo inginocchiato carico d'vnagran 
fòmaconvnmotto,chediceua\no\t svefro mas de 

L o Qv E p V E D o ; Zlolendo dire alla dama fua, 
non mi date piu grauez?^ di tormento di quel che ' 

pojfo jòpportare^ejfendo la natura del fame- 
lo, che jjiontaneamente s inchina a terra 
per lafiarf caricare , e quando f 
pnteaddoffo pefodhaHanz^ 
col leuarfif^ifca non 
potemefoppor- 
tarpik 



2)opo la morte (t^/canio, O del Cardinal San (jiorgio , fu- 
rono fuccefiuamente il Cardinale Lodomco d'^Aragona , e Si- 
gijmondo da (jonzaga, i quali pentendojì d’hauer creato T>apa 
Leone d’arto che fu Aragona, porto vna tauoletta bianca con v» 
breite,che lagirauaintomo\dicendo^ìA elior forTvna 
N O T A B I T, come fi yedein piu luoghi nella fala della rocca di 
^epi Et il (jonzaga porto vn Crocodilo con \n motto 
^che dÌceua;CROCODlLl LACHRIMAE; 
parole pajfate in prouerhio per. figtifcare la 
fmulatione m coloro^ che hanno belle 
apparenze damoreje neltintri?»- 
feco hanno ihelenodelt 
odio di male 
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Sono ffoi fiati duo luminaria ma^na della corte 2(^omanaJuo 
giouam indietro all' altro, Hif/polito de’ Medici, ^lejjdn* 
Aro Farnefi- e perche di quello hahliamo narrato lafua impre^ 
fa peculiare delt Inter omnes, della fi ella di Vertere in forma di 
Cometa, e quella delt Ecltfii della Luna\ narreremo bora quella 
del Cardinal Famefe,che fono fiate tre\cio e, V» dardo che ferifce 
il herzttglto con V» motto (f reco, che diceua,s a a a’ o v t a r: 
che 'ìfoleua dire in fuo linguag^o , che bifora dare 
cartai ^ inuentione del 'Poeta Molza Mo- 

denefedl qual fu molto amato e larga-' 
mente bentfcato coà dal prefato 
Medici, come da que- 
fio Fttrnejè. 
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La fecondd fi 'vnd, che fi feci io fecondo U richteBd fudyCeme 
fyede nelle fuferhe e ricche fortiere di ricdtno-^ e fi, dicendo fuét 
Sigmrid "feuerendifimA, ne primi Anni del fuo Cardindldeo, 
chenonerddnchor rifiuto ijUAlimprefAdoueffeportAre,eTh% 
n'edouejìi troudreWA conforme a ejudnto mi diceuA-, VolenJo 
dire, che proferdndolo T>io e U fortund negli occulti depdcrij 
fuohchedl fio tempo gli pdleferehheconynd chtdrd imprefd. Et 
io gli feci pereto Vn cdrtiglto hidncoycon Vno fuo Iaz^o d'vn hreue 
Attorno, che diceuA\ \ oTis svbscribent fata 
SEC vNDis. Cerche f come il motto fi giudicAto di 
propofito^osì Id pitturd hÀ helld dppdrenz^ , fecoth 
do che hduete potuto cedere di S)(Cu- 
feoi neuA ftU dedicAta 
aUa 'Uirtu. 


XJltim 
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Ultimamente quando da ^apa auto 1 1 1. pi mandato Le~ 
gatoin ^lemagna col fiore de' Soldati d'Italia in aiuto di Carlo 
Quinto Imperatore y per domar la peruerfitàde Tedefchi fiatti 
in gran parte Luterani e rehelli allaStC. Ofarea, gli fica per 
imprefa tl fulmine triJùlcOi eh' e la \era arme dt Cfioue quando 
yuol caligare l'arroganza e poca religione de gli huomini , come 
fiece al tempo de' Cjiganti col motto, che diceua ; H o C v N o 
IV P ITER VLTOR. ^jjomigliando le fcomuniche 
al fulmine, e l I^apaà Cjtoue.Ecosì come Jì vide, in 
buona parte per quelli aiuti, che nel principio 
della guerra furono molto opportuni, 

Carlo Quinto con fomm a gloria 
-*>• . riufà Vittoriofo &• 

. ■' *■ inuittifiimo. 


1 



r\CTT»TX;lDl>l?C17 



SiC. ^ndred (jrùti IProuedttore alU guerra de' Signori Z/i 
mtiani' fu di chiaril^imafama dal principio al fine della guerra^ 
che duro otto anni , e perdo merito pel fuo franco \alore d'effer 
creato ^rencipee Doge della fua S.epJn^uel tempo che per [ha 
" virtù fi ricupero Tafouay e la difefe contro l' empito di Jitajìi- 
miano Imperadore y che hauMa feco tutte le narioni d‘ Europa, 
porto vna magnamma impreja yche fu inuentione di St(. (jio- 
uanni Cotta celehratijìimo poeta ZJeronefè-^ e fu il Odo col zo- 
diaco e' Cuoi fegniyfoflenuto dalle jfalle d’atlante, come figtrana 
ipoetiy che fa inginocchiato con la gamba fniHra y e con le mani 
abbraccia il Cielo con V» breue , che riefe di fitto Via , che dicei 
SVSTINET, NEC ? AT l s C 1T> Sdnchor ch’ejfo Si- 
gnore come modeflo nonio portajfe in publico pt^ fuggir l'inui- 
didj benché gli piaceffe molfo, e foffi ben lodato da ogn yno. Et 

anchtr 
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anchor che Atlante hdhhid formd humdndi fur fi può tolerare 
per ejjfèr cifa fduoleft. 



‘Non merita, d’ejjer pdjfara con flentio la finora IfaheUd 
StCarcheJkna, di Addntoua,che fèmprefù perii fuoi honorati co~ 
fumi,magnifcentil?imay& in diuer/t tempi della\ita fua heh^ 
he \>art affronti difortuna\ i ijuali le diedero occafione di far più 
d\n imprefa. E fa t altre accadde y che per fòverchio amor e y 
che portaua ilffliuol fuoil T^uca Federigo ad \na gentildonna, 
allaefuale egli votraua tutti gli honori e fauortytffa reffo come de- 
gradata e poco fimatdy talmente che la detta innamorata del 
^uca caualcaua fuperhamente accompagnata per la Città dalla 
turba di tutti i gentil huominiy ch'eran filiti accompagnar lei^ 
e di fine che non recarono in fita compagnia f e non \no ^ due no^ 
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hili \ecchij,che mai non la y^olfero ahanàonare. l^er lo quale aj^ 
jronto ejja Sig.J^archefa fece dipingere nel fuo palarsp Julur- 
bano chiamato ^orto,e nella Corte Vecchia vna bella imprefa à 
quello propofto,chefù il cadelabro fatto in triagolo-^il quale ne'di 
uini vjftcij hoggidi s'ufa per le chiefe la fcttimana fama , nel qual 
cadelabro miHeriofamete ad vno ad vno f leuano i lumi da' Sa- 
cerdotifn che vnfolo vi r ella in cimala fgmf catione che’l lume 
della fede non può perire in tutto alla quale Imprefa marno il 
motto ; firio, che fui gran fruitore della detta Signora, Ve l'ag- 
giunf-O è quello, SUFFICIT VNVM IN TENE- 
^ B R I s ; alludendo a quel di Uergilio,Vnum prò multis. 


"Porto fmilmente quella nobiliftma Sig. per imprefa Vn 
mazTip di polizie bianchede quali fi traggono daltvma della fir- 
te, Volgarmente detta Lotto , Volendo fgnifcare , che haueua ten^ 
* tate 
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tMo molti rime e tutti terano riufciti y>ani: ma, pure alla fine 

reUo yittorioft contrai fuoi emuli^ornando nella fua ^andez^ 
za di primate porto per imprefad numero X X v 1 1. Volendo in- 
fierire,come leJètte,lequalil‘erano fiat e fiatte centra , erano tutte 
refiate vinte e Jùperate da lei:il qual motto anchor che h alita di 
quel vitio detto per innanzi jpar non dimeno toleralile in Vna 
donna,ecoìi^an Si^ra. ^l figliuolo primogenito del Sig. 
J>ttarchefie del XJaflo herede del nome e dello fiato del gran Siftar 
chefie di'? eficara, nel quale/i Vede efirejfio fiegno di chiara virtù, 
per correre alla fiama e gloria del zio e del padre c5t* altri fiuoi 
maggiori, andando efifio in Ifiagnaàfieruire il Xè Filippo fieci per 
imprefia il gran fiipire del Lauro della cafia d‘,^ualos , nel quale 
fi veggono troncati alcuni più grofii rami, e fi a efiifi vede 
nato Vndiritto e gagliardo rampoUodl quale crefìen- 
do Va molto in alto con vn motto , che dice\ 

. TRIVMPIIALI e' stipite 

SVRGENS ALTA PETIT. 

E vien tanto più al propofiito, 
quanto che'l Lauro e 
dedicato a' 
trionfi. 
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ISlonlafcieròdicontdrui vnd,ch*h feci tdnru ffdjjdto di Si^ 
ptóre ^ndred fgliuolo delt Eceellentifitno Sig. TDon Ferrdrt- 
te (jonzdgd , il ijUdle come gioudnetto d'inclole e fferdnz^t difom- 
mo y> diore Joduendo ottenuto Ucondottd d'Vnd com^dgnid dt cd~ 
UdUiymi ricerco dell imprefd per lo Jlenddrdo , & io dUudendo k 
cjuel di 'Uergilio , T^drmd ingloritts dlhd , gli feci \no feudo ouer 
brocchier rotondo col cdmpo bidncoychdueud intorno vn fegtOy il 
ijUdle hdueud dentro ejudttro piccoli tondi in ejudttro cdntt Uggi- 
ti infieme con ejUdttrofeiloni d’dlloro : nel primo v’erd il crociolo 
dell' oro djfindto del ma^dnimo Sig- ^drchefe Frdncefco col 
fuo motto , Trohdfli me 7) ornine, il cjUdl J^drchefe fufuo duolo 
pdterno\nel fecondo, il monte Olimpo con l'dltdre del/d Ftde del 
T^ucd Federigo fuo ^ ; nel terzo quella dell ^uolo materno 

sAndreet 
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^>iire4 di Capot4d T> '*ca di TnermoU,ckerA , come di [opra ho 
detto, Vn mdz^o dipam^Une daUnciare col motto , che diceua, 
Fortthud mndeerttnt'^ ttel ijstarto era il Cartiglio del Sig. fuo pa- 
dre fenz^ corpo\cioè,nec f^e,necmem:e giraua peri eHremita nel 
campo bianco dello fetido intrai' alloro V» hreue d’oro, che diccua-^ 

VIRTVTIS TROPHGA NOVAE NON DEGE- 
NE R A D D E T; ZJolendo dire, ch'egli non tralignerà da’ fuoi 
maggiori\ma aggiungerà aualche fua gloriofa e peculiare impre- 
fa. E ejueftainuentione fece 'pago \cdere nello fendardo col fiO 
honeHo e moderato ffftifcato. 



p o m.£ p^ftbile Sifons. che (lueHi'pecchij Capitani e Tren- 
àpi no portajfer ijualche arguta imprefaì far che cfueffi Signo^ 
ri,et in f>ecie quegli di J^ilano per V» gratepo m fapejfero 'pfim 
redi Sepreuitàfu ^uratti,Jiftorf,^ori^be,StregUei Scopette, 

? 4 


ii8 DIALOGO DELL* IMPRESE 

e fimil trame con poca yiuez^za di motti e forfè troppo arrogante 
figmfcato. G I o. BgltèyerOima pure ce ne fono fati alcunhche 
hanno hauuto del buono e delt eleganre^^come fu quella di (^a. 
leazj^ 'UifcontCyche edifico il Cafìellojl palco : & il ponte di 'Pa~ 
uia» opra pari alla grandezs^a de’ Immani: ejfo porto il tizj^ne 
, affocato con le fecchie dell’ acqua attaccate ; \ olendo dire , ch’effe 
portauala guerra e la pace^o'ichecon l’acqua fi jfegne il fuoco- 
Vero e , che gli manco il motto. Ma quella del Conte Cola da 
campo baffo a memoria de’ no^ri gaari hebbe /oggetto ani- 

ma; il quale fondo al foldo col gran T>f*oa C^rlo di 3orgoffiay 
non fi curò d’acquiHar fama di notabil perfidia per \endicarfi 
d’vnapriuata ingiuria-^e CIO fùt perche per yndtjfarere in )>na 
confulta di guerra dal T>uca Sigfuo fouerchiamente colerico ri- 
leuo ynagroffa ceffatafaquale mai non fi potè dimenticare , n- 
y féruandola nello fdegnato petto alt occafion di poterla yendicare: 
e cosi fece dopo yn gran tempo alla giornata di Tslansi, nella qua- 
le aunuo J^ato T^uca di Lorena, che non duhit offe d’ajfaltare 
il Duca congli Suiz^ri-^perche egli con le Jùe genti d’arme non 
fi farebbe moffo a dargli aiuto , ma fi farebbe à y edere : in 

quel conforto reità fiaccaffato e morto il Duca, Csr ejfo Conte Co- 
la addrizfo la fuabandierayerfo fronda , accoitandcfi al 2{è 
LuigiE porto poi nella bandiera fua figurato yn gran pez^o di 
marmo dyna antiquità rotto per mez$ dalla forz^ d'yn ficofaL 
uatico\ il quale col tempo porta ruina , ficcando fi perle fijfure e 
commijfure con lerua yiolertza;e/òpra yiportò il motto , tolto da 
Marnale, che diceua;iì\G^ìiriK marmora fiN- 
DIT caprificvs. reputata quefla imprefa non 
foto bella di yiila, ma molto efemplare a’ Prencipi, che non deh- 
^ lano per colera yillaneggiare iferuitori, mafiimamente nobili e 
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J’tmportdnzd. d o m. QueBafìtytMgran yéndetta^ 4 Ìgnomi- 
niofti emt parue ijudji fimilek ijuella di prete Rinaldo da 
JìCodona cappelUnCy Jòtromdfh-o dtcapt,&* alle y ohe cameriere 
di Cìoriilofano Ehoracenfe Cardinal ìlnghiUerra , ihjuale ha-^ 
vendo ricevuto alcune yolte Jòpral' ingiurie di parole di fiere ba^ 
JlonatedalCardtnale y ch’era capricciofi e gagliardo diceruello, 
per yendicarfene crudelmente l’auueleno cìt* ammazzo e confefi 
fondo poi il delitto fi* fjuartato al tepo di Leone inRoma. 3 afa 
che non fi debbe giuocar di mano in nejfun cafo con huomo fattOy 
perche bifora ò ammaz^idre )> lafciare fiar di battere ypercioche 
alla fine opt huomo offefo penfa alia yendetta per honor fuo. 





GlO- S ono alcuni grandi , che nelle imprefi loro figuono fa 
^è'óÀf ormira o del nome o deltarme loro y come fece il gran ’ 
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thU Coruino il ifttdlf portò ilcoruo per imprè- 

fa., 'eccello Mforz^y^ngegno , e yiuacitajìngolare'^ e chi porto l'ar- 
me propria-^ come fh il Signor ^iouanni Schiepufen/e^ fatto Re 
dVngheria perfauoreM Solimano Signor de Turchine per af- 
fettione d' alcuni baroni del Regno coronato in ^Iba regale. Effe 
portò per imprefa \na Lupa con le poppe piene , che fu anchord 
Parme del padre-, ma egli Vaggiunfe il motto , compone con con- 
ueneuole argutiadal Signor Stefano Sroderico gran 
re del 'PggtOyche diceua\ sva aliena Q^v e pigno- 
ra N V T R I T; Volendo dire, che riceueua in gratia quegli 
anchora,che gli erano fati contrari. 



hm'eraquafi fcordato di dirui yna, che ne porto ti Signor 
prancefco Maria della Rouere!Duca.dVrhino» dopo che com 
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le fue mani ammazgfiilCarJmalJiTauiam^auenndper yen- 
Jicartimforrannjìime ingiurie, che eia lui haueua riceuuto. E 
fu ")fn Leone rampante ài colùrnàtur ale in carneo rojfocon 'mo 
fiocco in mano e con >» breue , che àiceua ;NON dbest 
GENEROSO IN PECTORE S IK'V \ %'^fuinuentd- 
to àfimiheuàine ài ejttelloiche portò Tompeo ( come narra Tlu- 
tarcho ) àal Conte 3alàe[[ar CaflifUone, U ^uale ineeruenne 
col 'Enea alla morte àel àetto CaràinaUy anchor che il Enea 
non y>oleJfe fare molta moffra ài queStaimprefaperfu^irtoàio 
e l’inuiàia àe'Caràinali. 



Jl Signor Stefano Colonna yalorofò e magnanimo Capitan 
ferale àel Euca Cofìmoyportanào per Imprefa la Sirena, antico 
Odierò àteafa (plenna,mirichiefeallaàomeiÌica {come compa- 
re ch’io gliera ) ch'io gli Volefi fare V» motto per appropriarfi 

' 'L >'1 
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pier imprefald detta Sirendi comune k fua cafa. E così confor- 
mandomi col fuogenerofi genjìeroyglt feci- CONTEMnit 
TvTA procella s. Volendo dire , ch'egli Jf>rez^aud 
tauHtrfrkyCome confidatof nelyalor fuo^nel modo, che egueìld 
tei pio nuotare Jùpera ogni tempefla. 



peci anchora per rouefeio d’vna medaglia^che puòferuireper 
ricami &* altre pitture alt Ekced. Si^ra Vucheffadi pioreh- 
x^'vna'Vauona in f accia, laefuale con l'ali ahjuanto alzate cuó- 
pre i fuoi ^auoncini, tre alla deHra , e tre alla pniflra con V» 
motto, che dice-^Cw M pvdore laeta foe- 
C V N D 1 T A S; alludendo alla natura delt >c- ' 
cello , iUjuale perciò è dedicato k (jiunone • ' 

' • X.eina delCielo pcondo tope- ' > 

nione de (gentili. 


Ditemi 



rr 


rd.i Grovió. 
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'DO ìA. 2)itmi Sxtons.poi chthduetemmrato dijcendeyi^ 
Jo dal fummo al baffo (^uafi tutti ifamof^rtncipi e Capitam-iC 
Card.eccì rùjfun altra forte tthucmini, chahbia portato impré- 
y?? G I o. fono, e fagù^tri alcuni letterati à mio giu- 
dicio dellaprima ciaf e^cioè StC Jacopo Sannazaro-, itcjuale ef 
fèndo fieramente innamorato,e fintando chetièjfifujfe honore, 
con allegare il boccaccio fiìoe lodò (fuido Cau4catij)ante,e 
Cino da TiUoiafempre innamorati fino oll’eHremayecchiezgé, 
flette ogn bora in ajfettatione d'ejfer ricompenfato in amore, co- 
me gli anuenne’^ portò per Imprefa vn yma piena di pictruz^ 
nere con ì>naJòlabianca,con v» motto,che diceuaih e q^v a b i t 
NIGR.AS CANDIDA SOLA DIE %.Z/ olendo intender, 
che quel fiomo/:he farebbe fatto degmtdelldmor della fuèdama, 
haurebbe contrapefato quegli i che in yitajita haueua prouato 

»' 3 
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I^s D I A L'OIG'O) L L’ XMTR E S E 
^ital fintene gU'f 4 .reu 4 ichi fiejfe lene J4 metter fi ffrd U portd 
^ dello jhudio ìfiriftoit fio f /^utdmnu rififi , che \i fitrehhe 
^ proprùtmenre conHemtd l'ifna^ind (d^felledl juale dipingejjfi. 

B maran^ltdndifi^di^ Bryifi^o dAioro.^ perche no t 
^ poicheeJfo^pellediJJeyìiWLLh DIES sin E LINEA; 
^ Ilqual precetto e daVtnfhòlto'ymf6fihrudto,poi chefiriuendo far 
^ te Jlupire il mondo delle Voflre tmunurahili opere. 





[, ‘Portò atuhor/^ ildottifimo M. ^Andrea Selciato , nocella- 
mente paffuto a miglior vita il Caduceo di. .Mercurio col corno 
delladouitia della Capra .yimaltheai Volendo ftgnificare^he con 
,Jd copia deliedottrine e con la fatuità delle buone letterei delle 
^Holi ffgcra padron^ercurioi hàfteuaacejMÌhato. degno frtr 
fttioallefitefatifheinUoinVero quefiahelJiaimprefihauata hir 
fogno d'viiì anima, e fizs^e. 
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DO u.£ Vfff JtCons.che 'calete ijuel^che 'fidlete; e farete forfì 
JHmaeo piu dopo morte^he bora perche cola morte \ofÌra efiin~ 
guerete Umidiate la vera gloria vietteà chi la merita dopo la 
morte-portaile mat neffuna imprefa,che hahhia corpoì percioche 
aj^t hauetedetto fopra dell’anima, chevoi portate fenza fggetto 
Àt/pATo PRvDENTiA lA ììi o come fi Vede e nelle 

taf vomire, e nel StCufeOiC^ inogm apparato d'ornamento Voflro 
dtcajd. Gl O. Certo IO ho defderaio molto trouame il figgettOy 
che hahhia del buono, manon l'ho mai trouato,anchor ch'io hah- 
hia cono fiuto per pruoua,chel motto è più che Verifimo. B per 
chipenfa ton ogni diligenza mondana trouare fchermo alla for- 
tuna,£he Viene dal cielo ; che cosi vuuole intendere il Fato che ' 
non e altro , che la Volontà diuina>^ lacuale ha più forza chela ■ 
Virtù efolertia humana,i inganna molto.F^ ben Vero,che in mia 
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Andrea (jrùtt Troueditore alla guerra de S'tgnori'Vt 
ninam fu di chiari^imafama dal principio al fine della guerra^ 
che duro otto anni y e perdo merito pel fuo franco 'valore d'effer 
creato ^rehdpee Doge dellafua RepJncjuel tempo che per fud 
ytrtù fi ricupero Tadouay e la difefe contro l'empito di J^aft- 
miano Imperadore yche hauMa feco tutte le nanoni d’ Europa, 
porto 'vna magnanima imprefay che fu inuentione di ^kC. ^io^ 
uanni Cotta celehratifimo poeta XJeronefe^ e fu il Odio col Zo- 
diaco e' Cuoi fegniyfoHenuto dalle falle d'jC dante, come fimrano 
$ poeti, che fa inginocchiato con la gamba finiHr a , e con le mani 
abbraccia il Cielo con \>n breue , che riefe di fitto Via , che dicei 
SVSTINET, NEC V hT l SCIT. Cénchor ch’effo SL 
gnore come modero non lo portajfe in publico per fuggir linui^ 
dia, benché gli piacejfe mcìto, e fojfe ben lodato da egt yno> Et 

anchor 
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anchor che Atlante hdhhid forma, humana , pur fi può /olerare 
per ejftr cofa fauolofa. 



ISlon merita d’ejfer pajfata con f lentia la fffiora Ifahelld 
^archefma di Aiantoua,che femprefu perii fuoi honorati co- 
fumi,magnifcenrtfimay& in diuerfì tempi della 'vita fua heh~ 
he 'variajfronti dtfortuna^ i ^uali le diedero occafìone di far piu 
dvn imprefa. E fa t altre accadde, che per fuerchto amore, 
cheportaua tlfgliuol fuoil T>uca Federigo ad \n a gentildonna, 
aUaejuale egli voltaua tutti gli bonari e fauori,effa re fio come de- 
gradata e poco filmata, talmente che la detta innamorata del 
*j)ucacaualcaua fuperhamente accompagnata per la Città dalla 
turba di tutti i gentil huomini, ch'eran foliti accompagnar lei» 
e di forte che non rcHarono in fua compagnia fe non \noo due no» 
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hili vecchij,che mai nenia )>olfero ahandonare. Ter lo quale af- 
jronto ejja Stg.Marche/a fece dipingere nel fuo palaz^p Jìtlmr-- 
lana chiamato Tortole nella Corte secchia \>na Iella imprefa à 
quello propof tocche fu il cadelahro fatto in mugolo ; il quale ne" di 
uini yjftcij hoggidi s‘ufa per le chiefe la fettimana fama -, nel qual 
cddelahro miHeriofamete ad \>no ad )fno fi leuano i lumi da' S a- 
cerdotifn che in foio )fi reità in cimala figmficatione che’l lume 
della fede non può perire in tutto-^ alla quale Imprefa manco il 
motto ; io, che fui gran feruitore della detta Signora, \e l’ag- 

giunfi- ùr è quello, svFFiciT vnvm in Tene- 
^ B R I S; alludendo a quel di ZJergilto,'»numpro multis. 



Torio fmilmente quella nobili ftma Sig.per imprefa V» 
mazs.0 di polizsiehianchede quali fi traggono dalhma della for- 
te^'^olgdrmeme detta Lotto, 'volendo figmfcare , che haueua ten- 


tate 
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tato molti rimedij^e tutti t erano riufciti \>ani : ma pure alla fine 
reilo 'Vittorio fa contrai fuoiemuli^ornando nella fua ^andez~ 
za di f/rima^e porto perimprefa d numero X x v 1 1. Volendo in- 
fierire, come lefiette,lec^ualil’erano fiate fiatte centra , erano tutte 
reilate 'vinte e fùperate da lekil qual motto anchor che hal/hia di 
quel vitto detto per innanzi, par non dimeno tolerabile in "Vna 
donna, e cosi ^anSi^ra. ^l figliuolo primogenito del Sig. 
J>tfarchefie del ZJailo herede del nome e dello fiato del ^an StCar 
chefie di'7^eficara,nel quale fi Vede efirejfio fiegno di chiara 'virtù, 
per correre alla fiama e gloria del zio e del padre ^ altri Jùoi 
maggtori,andando efifio in Ifiagnaàfieruire il Xè Filippo feci per 
imprefia ilgran fiipite del Lauro della cafiad’^ualos , nel quale 
fi veggono troncati alcuni più grofii rami, e fi a efii ji vede 
nato Vndiritto e gagliardo rampoUodl quale creficen- 
do Va molto in alto con vn motto , che dice', 
TRIVMPIIALI e' stipite 
SVRGENS ALTA PETIT. 

E vien tanto più al propofito, 
quanto che'l Lauro è 
dedicato a' 
trionfi. 
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*HonUfcieròdic<mtdrm vndych'io feci tdnnc pajfdto di J/- 
^re yAndred figliuolo dcdt Eccellentifiimo Sig. T)on Ferrdtp- 
•te (jonz^gd i d qudle comegioudnetto d'indole e fierdnzji difom- 
moVdloreJoduendo ottenuto Idcondottd d'Vnd comfdgnid dt cd~ 
UdUiyYni ricerco dell' imprefit per lo fienddrdo, &- io dlludtndo à 
quel di 'Uergilio , Tdrmd inglorius dlhd , gli feci \m feudo ouer 
brocchier rotondo col cdmpo yUncOychdueud intorno \n fiegio, il 
qudle hdueud dentro qudttro piccoli tondi in qudttro canti Ir gd~ 
ti infieme con qudttrofefloni d'alloro : nel primo 'ì'era tl crociolo 
delt oro affinato del magnanimo Sig. ACarchefe Francefeo col 
fuo motto , ^rohafli me 7) ornine A tjteal SttCarchefe fu fuo duolo 
paterno\nel fecondo, il monte Olimpo con l'altare della Ftde del 
T^ucd Federigo pio zfo ; nelterzfi quella delt ^uolo materno 

Andrea 
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^>%ireadi Capoi4a ~D'4cadiYiiermoU,ch'erdiC0me di [opra ho 
derro,vn maz^o dipdmgiane daUncUre col motto , che diceua, 
fornhfts mndeemnt- nel ejnarto era il Cartiglio del Sig. fuo pa- 
drefenz^ corpo\cioè.necljfe,necmetu:egiraua perte^remità nel 
campo bianco dello fctédo intra l'alloro V» breue d'oro, che diceua^ 
VIRTVTIS TROPHCA N O V AE NON DEGE- 
NER addeT; ZJolendo dire, ch'egli non tralignerà da juoi 
maggiori\ma aggiungerà cju alche fuagloriof a e peculiare impre- 
fa. E i^ueHainuentione fece vago vedere nello fendardo col Jìto 
honeffoe moderato (ìgnif caro. 



D o ìà.E''pofibileMon$.chetjueiH vecchij Capitani e "Preth. 
tipi noportajferejualche arguta imprefaì Par chetjueni Signo- 
Hat incede tf negli di J^tlano per Vn gra iepo no fapejfero vjci* 
redi Sepreuimji ‘BurmhMorfi,yii€art^Ue,Streglte, Scopette, 
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e fimi! trame con foca yiuez^za di motti e forfè troppo arrogante 
figmficato. G I o. BgUè yero,ma pure ce ne fono fati alcunt,che 
hanno hauuto del buono e delt elegante-^come fu quella di (fa^ 
leaz,zo %Jifconte,che edifico il Cafìellojl palco : il ponte di "Po- 

uUiOprapari allagrandez^ da ’B^mant: effo porto il tizs^ne 
affocato con le fecchte dell' acqua attaccate ; Volendo dire , eh' ejfo 
portauala guerra e la pace,poichecon l’acqua fi ff'egne il fuoco 
vero e , che gli manco tl motto. J^a quella del Conte Cola da 
campo baffo a memoria de' noUri fadri hebbe /oggetto ani~ 
mafil quale fiondo al foldo col granT)^f^^ C^rlodi Sorgerla, 
non fi curò d’acquiflar fama di notabil perfidia per vendicar fi 
^ d’vna priuata ingiuriarle ciò fìi, perche per Vn dij/arere in V>na 
con/ulta di guerra dal 2) ucaSig/ùofouerchiamente colerico ri- 
leuò vnagroffd ceffata-^laquale mai non fi potè dimenticare , «• 
^ feruandolanello /degnato petto abt occafion di poterla vendicare: 
e cosi fece dopò Vn gran tempo alla giornata di 'Nanshnella qua- 
le auuisò Binato T)^a di Lorena, che nondubitaffe d’affaltare 
il Duca congli Sutz^ri-perche egli con le /ite genti d'arme non 
fi farebbe mo/fo a dargli aiuto , ma fi farebbe à Vedere : in 

quel conferto re fio fiacca/fato e morto il Duca, ejfo Conte Co- 

la addrizfo la fua bandiera verfo fronda , accoBandefi al Bf 
Luigi.E porto poi nella bandiera fua figurato Vn gran pez^ di 
marmo dvna antiquità rotto per mez$ dalla forza d'vn fico fal- 
uatico-, il quale col tempo porta ruina , ficcando/ perle fiff*^^ ^ 
commi/fure con lenta violenza-/ fopr a viportò il motto , tolto da 
Marnale, che diceua,u\G E vi'tik marmora fin- 
diT caprificvS. reputata queBa imprefa non 
fola bella di viBa, ma molto e/èmplaretC Prencipi, che non deh- 
batto per colera villaneggiare iferuitori, mafiimametue nobili e 
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J'importdnz^. D o m. Queiiafìitynagran yéndettd^dignomi* 
niofdi e mi pdrue ijudfi flmiled ejueUd di prete XindUo dd 
JlfCodond cdppelUnOtfottomdiho dtcdjd,& dlU volte cdmeriere 
diCl7rifÌ(fdno Ebordcenfè Cdrdindl d Inghilterrd j ilijudle hd-^ 
uendo riccHuto dlcune volte Jòprdl’ ingiurie di pdrole di fiere hd^ 
JlondteddlCdrdtndle , ch’erd cdpricciofi e gdglUrdo di cerueUot 
per vendicdrfene crudelmente l'duueltno O' dmmdzfi^\ e confefi 
fdndo poi il delitto fu fjudrtdtod^^p^ di Leone in^fiomd. Sdfid 
che non fi debbe giuocdr di mdno in nejfun cdfo con huomo fdtto, 
perche bifignd o dmmdz^re o Idfcidre jldr di bdttere^percioche 
dlld fine ogn huomo ojfefo perfd dlld vende ttd per honor Juo. 


^ ' ero. Sono dlcuni grandi, che nelle imprejè loro fguono la 
ÌOfformira ò del nome o deltdrme loro come fece il gran Meu 

r 
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thU Coruino Red''Un^heridiiltjUdleportòilcoruo per impri- 
fa-, "vccello difor^dyingegno , e \imc’udfingoldre‘^ e chi porto tdr- 
me propria-^ comefhil Signor (jioudnniSchUpujtenfe^ fatto Xe 
dVngherid perjauoredt Solimano Signor de TurchU per af- 
fettione d’ alcuni baroni del Xegno coronatoin ,^lbdregdle.Ejfo 
portò per imprefa )>na Lupa con le poppe piene , che fio anchord 
l'arme del padre^ma egli v*aggiunfe il motto , compoHo con con-- 
ueneuole argutiadal Signor Stefano 3roderico gran 
re del T^egnoyche diceud] sva aliena Q^v e pigno- 
^RA NVTRIT; Volendo dire, che riceueud in grana quegli 
anchordyche gli erano fati contrari. 


Jom'eraquaf fcordato di dirui yna» che ne portò il St^or 
f rancefco Maria della Xouere 2)uca.dVrhino , dopo che ca^ 
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le fue mdni ammazzi il Cétrdmd di TauU in Xduemut per 'pen- 
dicarPimportdnriJ^ime ingiurie, che dd lui hdueud riceuuto. E 
fu V» Leone rampante di color naturale in campo rojfo con Pno 
fiocco inmanoecon V» breue, che dkeua ;NON deest 
GENEROSO IN PECTORE siK'ts %:efuinuentd- 
to d ftmilttudine di cjueUo,che portò Pompeo ( come narra ^lu- 
tdrcho ) dal Onte Saldeffar C^iglkne, U qude interuenne 
col T)uca alla morte del detto Cardinale, anchor che il T)uca 
non 'PoleJJefaremoba moHradi queHaimprefaperfuggirtodio 
e Imuidid de' Cardinali. 



JlSignor Stefano Colonna Palorofo e magnanimo Capitan (je- 
r^erale delDucaCofmoyportando per Imprefa la Sirena, antico 
Otniero di cafa (filonna^ni richiefealla domenica {come compa^ 
re ch’io gliera ) ch'io gli volefii fare V» motto per appropriarf 
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per imf refi la detta Sirend i comune À fua cafa. E coìi confor- 
mandomi col fuogeneropt penJìerOigh jèci‘ CONTEMNiT 
-TvTA PROCELLA s. 'Uolendo dire » ch'egli jj>rez^:^d 
tamurfitdy come confìdatof nel valor fuo\ nel modo, che tjuella 
cd fuonuotarèjuper a ogni tempera. 




I 

ricami &* dtre pitture all' Eccell. Signora VucheJJadt Fioren- 
x^vnafduonainfaccia,laefualecon l'ali aUjuanto alzate cuo- 
pre i fuoi Tauoncini, tre oda deHra ,e tre oda fmiilra con V» 
^ rnotto,chedice>,CvM pvdore laeta eoe- 
D 1 T A S; alludendo alla natura deìJt ve- > 

, iUjuale perciò è dedicato a (Jiunone 
Xeinif ^^l ^ido fecondo t ope- 
nione de gentili* 

Diterm 



M. Ditemi Sttons, poi che hastete numerato dijcenden^ 
Jo dal fummo d baffo quafi tutti ifamof1Prt(HÌpi e Capitam^e 
jCardecci nèffun altra fine cthuomini, ehahhia portato impré- 
fi? CIO. ce ne fino, e fiagùdtri alcuni letterati à mio giu- 
dicio della prima clafie-^cioè StC Jacopo Sannazaro-, il quale ff 
findo fieramente innamorato^ filmando che ciò gUffffe honore, 
con dlegare il ^occaccio,che lodo fluido C^ualcati,'Dante,e 
Cino da ‘Pifloiafimpre innamorati firu> alieHremayecchiezSé» 
fiette 0 ^' horain afiettatione d'ejferricompenfiato in amore, co- 
me gii auuenne'^portòper Imprefia \n yma piena di pietruzj^f 
nere con ynafilabianca,conyn motto,chtdiceua:KE Q^v a b i T 
NlGRAS CANDIDA SOLA DI E s.^^olendo intender, 
che quel fiomo,che farebbe fatto de^dell'amor della fu ndama, 
haurebbe contrapifato quegli i che in yita fita haueua prouato ' 
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femore neri e difanenturdti.E queHo dlludeud dlt \fmzd ie gì$ 
antichi, i^udlifeUudno c^n anno fe^re il ptccejfo delle giomd^ 
te loro hmné e caitme con le pietruz^ nere e bianche « al fine 

dell’ anno annouerarleper fare il conto fecondo quelle che auaz^ 
uanofe l'anno era fato lor fr off ero oirfe^e.Qneilaimfrefa fu 
bella edomadandomene efoUmio parere, gli dtfi^h' era bellfj?i- 
majna Jtfuamo gretermaurale^ perche l'iume de ^i antichi fo- 
leuano effere à ditein-a di tnetdU -,e perciò non fi poteua fiptr 
rare,che dentro 'fitfuffers moltenere e yna fola biancaiperno po- 
ter’ effere trdjforente. ^Ithora egli yrbanifimamente rijfofe-^ 
egli e \ero efueUhe dite-^ma à tjttel tempo, hma mia fu di Vetro 
groffoyper lotjuaìe poteuantimoltò bene trafiarere dette pietruz^. 
E cosi co ^anrifi gittammo il motto eCargutari^oila in burla 



FeceynabellaimprefaM. Lodonico ^rioilo facendo il vafi 

delle 
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^ ^iO&eifuS tm^éuo \ilUno ‘ìfifi il fumò e le 
fer cattare il mele e la cera, col motto dififfra^ che dicetta ; P r o 
BONO MALVM; 'yolendffforfeohe simendejfe comegli era 
fiato mal trattato da qualche fito padrcne\ come f catta Mefite 
Satire^ ; 1 •; i v. f . , 


Erafmo T^terodamOy nato nell' eHrema Jfola d'Holanday 
all’età noflr ape sì ricco di dottrina et hehhesì fècódo mgegno, che 
dttanzpogn altro letteratoycome fi\ede ^er Infinite fite opere» 
per la quale autorità di dottrina porto per imprefa yn terme* 
fie di lignificato alquanto altiero ;itolendo inferire ^ eh e non ce- 
deua à nejfun altro fcrittore , come anche il Xfio termine nm 
yoljè cedereà (jioue in Capitolio, come firme *Uarrone , ^ 
il fito motto fu quello^ v E l i o v i c e d e r e * n i- 
s c I T; FÌt Erafino Omictfiimo di Thomafi Moro Inglefi, 
hmmo di pari celebrità d’ingegno,alqual domandando ErOfino, 






DIAL'OlCO) 0>ELL’ I;MTRESE 
ijHid fintene gìi'f^reu 4 ycU fiejje hent J4 metter fi^d UperU 
^ dello jhudio 0 fcriftoio jìto f AygutdmtM rifj>ofe , che V/’ farehhe 
^ propKMmenr'e connemu /Vp»rf^/w<' d’*^felledl eguale dipingejj^. 
E maraHiglundofi^dimi^ ilA^ oro* perche no ? 

poiché ejfo igeile dijjeyìi \l,Lh dies sine linea- 
//^«4 / precetto è da '^'oimòìtoifenf 'óff'erudtotpoi chefcriuendo fa- 
te jlupire il mondo delle yt^re mnumerahth opere. 







ir7 ""“V— 1 1 l i mir 

‘portò anchord il dottijùmo .^ndrea .^Ict^to » noueUa- 
mente pinato à miglior vita il Caduceo dt Ji^ercurfo col cprno 
delUdouitU della Capra .^malthea; y olendo fignifrare^he con 
yr da copia delle dottrùie e con la fatuità delle buone lettere y delle 
^ftali ffigfira padronMercurioy hàueuaacifuifhto degno pre- 
niio alUfuefatifUi-nia^in^^ queHaheijlawiprefahaueuahir 

fogno d'ynì anima, e fiizsé^e. , » . \ 

. , D o M. 
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C^F\c/v\A 


D o M. £ y>oiMons.che \ diete ^uel.che Vdlete; e fdrete forfè 
jliman più dopò morte^he hard perche co U morte \oflrd eHm- 
guereteìirmdid teldyerd^oridVterud chi U merird dopoU 
morte \portdHemdirujfurki imprefd,che hdhltd corpo? peraoche 
affai Ijauete detto foprd dell‘dmma,che 'ooi portdte fenzd fi^ttto 
JelF A.TO PRVDENTiA M i ìi o R; Come fi Vede e nelle 
cafe yofirCiertel ^ufeoyC^ in ogni appdrato d'orrutmento Voflre 
Jt cafd. c, I o. Certo io ho defiderdio molto troudmeil [oggetto y 
che hahhid del buono, mdnon l'ho maitroudtoy dnchor ch'^ l>^l>- 
yia cono fiuto per pruoud,che‘l mono cptù che verifimo. 
chi penjd con ogni diligenzd mondana trouare fchermo aUafor- 
tundyche viene dal culo ; che così vuuole intendere il Fato ; che 
none altro , chela Volontà diuind-y lacuale ha pih forza che la 
Virtù e folertid humandys'ingdnna molto.E^ ben vero,che in mia 
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^iottentlt emendo io f»ffi d'amore in fauia,fui necef italo per 
^ fdrpe^ioja prendere vnpartito dannofoperfaluarlawa/ 
lendo moflrar la necefirà , che mi sforzi, feci quell’animale , che 
^ in Latino fi chiama Fiherponticus, e Cafiore m 'rollare ; // quale 

^ perfuppire dalle mani de cacciatoriyconofcendo^ d^er perfegut^ 

tato per conto de' teJlicoli/:he hanno molta 'oirtii in medicina , da 
JèfeJfo non potendo fuggirejè gli caua co denti,e gli lafia a cac- 
ciatori, come narra Cfouenale, con V» motto difopra,che diceua in 
(jreco\ A N A TK.i che vuol dire necef irà- alla quak( ftcome feri- 
ue Luciano) vhidifionogli huomini egli "Dei. 


Ultimamente ho fatto vnimprefa à richieHa di M- Camil- 
U giordani Jureconfrlto-dicendo egli, che fiaua nell’ animo fuo 
. amhiguoefo^odd prendere V» certo partito, e che per r'tfoluerfi 
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nf djj/fttduail far ere e conjìtlto dalt oracolo. E «xt feci la Sfinge 
degli Egittij^che fuole interpretargli enigmi e le cofe ahflrufe col 
tempoMtjittLle è lignificato per )fn/^pcnte,che s’inghiotrifce la co. 
da col motto, che dicf , lìi CERTA animi decreta 

RE SOL VET. 



Hanne fimiìmeme fatta \>na per femedefimoH mio nipote e 
coaiutore J?tC. g tulio {giorno , un latjuale s inaugura accrefii. 
' ' mento, come merita il fuo letterato ingegno figurando V»' 

' altero inneBato con y>n motto T^dcfcol che dice, 
l. • V V A N G o T V V I L ; '»uol dire, 

\\ mio nello. * v 

.Rapprenderà e fiorirà. ’ ' ” 

L> • t • , » 

'IVjVC. 
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D O M. non fòjfe preJuntioM^o vi direi Monjìgmre Vn^x 

ch‘io ho per me anchorche l’imprefìjì conuengdno à. perfì^ 

ne di mag^r pregio, che non fono io. G\o. E perche non iilemnè 
elleno bene a vw? ditela pure Scuramente , che infine adlora vi 
^ affoluo da 0^ hiafimo di prefttnrione , che pereto ne potefle 
correre. D o u.^fuuraio dunejuedalt autorità e fauor Voffro, 
dico , che volend'io fignifcare vn mio concetto affai modeUo, ho 
fatto ejueHaimprefa., drè, chenonpotend’io fare nella parria 
mia ^iacenzaconejuellatramjuillità ecotentez?^d‘animo^ch'io 
Vorrei, mt ho eletto per feconda patria ejuefla floridifima fio^ 
rema *, ouio ffero projferare fitto ejueilo liberale e nudiciojò 
*Prencipe E così m figurato vn albero diTtfio carico difiutn, il 
juale albero non ha felicità nelfùo terrennatiox ma trapiantato 
^ poi in terren lontano e fertile prende feUce miglioramento con Vn 


motta 






. .j»y^y,„cniiw miot/mcuor che 
tn^eniofc e difcreta,mi dtjjfidce per due conti. D o M. T>i 

tia Mons. fiate contento dire perche, g i o. Ìmm e, perche fhen 
mi rtcordajaegik fiata inuentione di M. .Andrea fidato 
negli emhlemifuot, laltroperche nonconuien molto à )>oi,chedà 
non flètè ripianta velenofae tale, che nqn.haueffe potuto, Volen- 
do far ancho frutto nel Voflro natio terreno ; siche,/? fareteà 
mio fermo, Veneprouederete / Vn altra , che pili vi f confaccia. 
D o hi.Horsùduntjue hauendo voi fatte tante imprefe ad altri 
non mi volete effer cortefe d‘ vna delle Voiire Miuiftme &• argu- 
te^ perche in 'meritane anch' io mijòdisftccio molto della mia del 
pefco. G I p. jgi Veramente Voglio,enon ^per pelare consìpoca 

^ ì 
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motto,^che dice- Translata 
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cofd U^ran fdticd/he durdte nel trddurre le mie hiSlorie. Efdr 
rd forfè queHd conueniente dlt Unordto frofopto Voffro, per- 

che nelt ddoperarui voi tdnto con Impegno nelle buone lenere,yoi 
yi rdffomigUerete dl'l'omero dell' aratro , il cjuale per lo lungo 
^ yfo dtuema luflro e forbito ^omefe fujfe et argento ; e ^erò farete 
yn y omero co v» motto fche dice: longo splende se i T 
IN V s V. D o M. Meramente eh tomi agarico 'volennertye Jòft 
tuttaùid per eferàtarmi fin ch’io "viuoy con ijj>eranz^ dac^uijfiar 
gualche jjilendor difdmd‘,&' in cjueHo Ameno imiterò v. s. che 
col continuo Jhtdios'è fattd immortaU^la/jUdl cofd non Juccede 
^ però à molti. 


Portò imcora il Can^lier Cafielììno di ’Btccmk fil^uAe e à 
y&o honore della genero f hof ir alifà tir eleganza di tutta U 

'Ualtelina,yndimprefdpiti comoda aljùo propofttohonefiifimoy 

che 
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^hejcielradi yagAftgurat 'tone.^ménào ejfo 'vnajignord "tergine 
co difegno di pigliarla per moglie, pofe invna medaglia d’oro,& in 
yn carneo la tejla del 2(e Z>auid, eoi detto del fuofalmo-t^ A G i T- 
TAE TvAE INFIXAE SVNT MIMI. E pel touefcto 
tardentemonte d'Etna, perf^fteare ardomatm-ale e legitti- 
mo dipuro amore,col motto attorno in tergo, chediceua \ COSI 
arvffa il vellodi modello, e ^uefld fi* 
inuenrione delhelt ingegno diM.LuigiXdimandi. 


1^0 M. Haure^e)foi,J^ons.daraecontarmipiù gualcì)' altra 
heUaimprefapercheio rio yorreigtà,che ^uefa fefiacosì toffo fi- 
niJfe.G F O-V tramente rio me nefouuienne più nejfurtd; Lujuale 
loohhta del buono, ne yo^toicom to fìno yjato di dire^ gnajloT 
la coda al fagiano y 4 cco^^:^o corniole con rubini^ plajme con 
ifrnerMi, e berilU con D'umantp, f ben yi deurebbon ba^ar 
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^ueBe ch'io Vhò raccontate , e douete ancho hauer comfa^U^ 
ne all'età mia, nella ejuale la memoria fuol fatir dijètto ; anchor 
che fino ad hora(U2)iogratia)io non lo finta, dom. Jo confejjo 
Mons. che "ìfoihauetefatto giudei donerete so che chi Vedrà in 
ifiritro tjuel,che Voi di tjueila materia hauete ragionato , dirà^ 
che ve ne fino infinite d’altre Ielle ; ma Voi gotrete fiufarui e dt. 
re, ficome hauete dettomi libro de gli Elogij de gli huomini fo- 
rno fi in arme fiefiamente guhlicato • che , fi gure fe ne fini 
tralafciatc , do non è fiato colga voiha ; ma ger difetto di non 
hauer ritrouatoi ritratti veri in gran garte , ger cagione di chi 
non s'e curato di mandargli al Mufeo, à ejuella bella compa- 
gnia di tati Heroi.Egiàm'c cogitato alle mani vn^magnuo- 
loyiltptal fi lamenta, che m ^i Eiogijnonhà ritrouato il Caud- 
lier dalla Udge, il qual fu fi gran Valenihuomo al firuigio ai 
San Marco ger honor d’Italia; maio l’ ho confilato, dicendogli^ 
che io era certo che’l Signor Caualiere non s’haueuafatto ritrar- 
re ger ejfire alquanto difforme di volto/Jfendogli fiato honora- 
mente canato Vn occhio in battaglia; e che glih aurei grecuratù 
ricomgenfa in quello trattato dell imgrefi. Lo domandai adun- 
que fe egli haueua gortato alcuna imgreJà:come,diJfieglif non fi 
sàjch'ei gortaua vna braua ZJolge,che moHraua i denti mOa ha. 
^ dieracon vn motto,che diceua^s imvl ASTv et den- 
TIBVS vTOR. 'Udendo dire, che non bifignaua fiherz^r 
y^ficoperche eifi farebbe difefi in tutti i modi, c i O.il Cauaìier 
fu val’ete e vigilante, e mlt hìBoria noflra no gaffa fin^a 
lode: e Per quello il Senato 'uhdtiano gli fe- 
ce dogò morte Vna bella fi ama di legno 

dorata in Santa Maria •. * 

'•iaVimgia.^ .. .s ’ 
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Io non yo ^id tdcerui per t ylttmd tmprejdai \^wvanm 

thera ^lldnefeychidmdto il CaudlierfdnìofofuUe guerre JlejUd- 

le ne porto \ndfdcetd e ridicoU d chi U mirdUd y/Imile dlld pre- 
denaJTortocoHui nelldfua hdndierd,per mofhdrel’drditd ndtu- 
rafud ydlorofdynelt efercirio del cdudl leggiere yn feroce LupOy 
che hdueud nelle gdmhe ynd pecord prefdy e metd fdnguindtd 
nel collo in dtto con Idtefld riuoltd d dietro Verfo due grafi cdni 
di 9dBoriy che io feguono per torgli Upredd , de tjudli due hno 
il più vicino VoUdUddnch'egli U tefld in dietro d Vedere feglt dl- 
tncdnivemudno d ficcorrerlo, temendo d’djfdltdre s) terrililni- 
mica. E gio.^ntonio Mugettoldgli fece efueflo motto ira- 
nno, PAVENT OVES, TIMENT CANES, INTRE- 
p I D V s M A N E o. jueHd imprtfd molto f motte^dUA e 
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ridettati St^or Marchefe del 'Uà^o.'ve^endoU Jj>iegatd\ md 
d dire il vero della hojfoU de* cmdottieri,ce ne fin tanti , che ^ 

fo^erehhono offù dUigeMè é Uhoriofi^ ilqudle 

fenfiijfe. di voler fermarfi in ogni paffo, dotte dp- 
y'parifia gualche valore e prtdeKS:^-; \ 
di famofi filddto^ 


\ • I 

t • - 
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IL- FINE DELL’ IMPR.E.SE 

dìVmonsignor Gioyip: 
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NEL QJ/ALE SI PARLA 
d’Imprefè d’Armie d’ Amore. 

INTERLOCVrORI M. 

Eomfeo dalla Barbai Ad, Arnoldo Ar- 
lienOi e Ad, Lodouico Domenichi. 

B’E^TO belli tsr homrdti ragiorumen» 
debbono ejferei yoBri, coppia yirtuofk e 
. AR. 'Notragionauamo bora d‘aj^ 
debil [aggetto ; e cib erà, che'l Dome- 
nichi nibauea moHrato yna fua meda- 
, e Jìauamo difcorrendo fipra Imdu- 
così viuamente ha faputo rapprepntarlo 
eSrin sì poco J^atio. p o M. "Di^atia fatene parte anchora à 
me, M, Lodouico miox. o. lo non pojfo mancartdjjenche ciò fa 
ambinone anzi che nò ; perche le medaglie e’ ritratti fi con- ' 
uer^oho à gli hu omini iUujlri, e non alle perfone ofcure,fi co- 
me io fono. POMPEO. Lafciamo bora il ragionare quel, 
che "Poi fate, e fatemi yeder limatine yollra. lodo-* 
VICO. Quello è vn ritratto , che già tre anni fono, Dome- 
nico%ggini yoUe far di me^moffo dalla fua Pera cortefa , e dal 

t z 
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l'amor^he mifforta- allajual co/k acconjèmijfacilmente} Jcl p< 
non rifiutar thonore el fauore fattomi da così caro e "ìsmuofi 
amico ; e non perche io non comJcefii( come io ’v'ho detto) che 
tjueBe memorie fi conuengono a maggiore huomoj ch’io non fino. 
p O M. L'artificio èbellijùmo , e l'improta anchora a mio giudi- 
ciò, vi fimigUa per eccellenza. A. a. Il rouefcio poianch'egU èmd- 
toingegnofiicoteilo Vafi difiorifolgorato, col motto (jreco , a n a- 
AEAOTAi, KAi OTf KAiEi. T^erche haucte Voi pi^fi 
epueilo yafo di fiorii L O. Ter la vita humana,e’ fiori per le vir- 
Z' rù e gratie donate dal Cielo ; lequaU , com’ è piaciuto à J)io ,fino 
^ fiate fiulminate e percoJfe,ma non arfe e diflrutte. Tercioche li- 
come Voi fapete , tre forti ci fino di folgori, l’Vna delle quali, per 
vfar le parole di TUnio,affiat,&> non Vrit-^ e que{faproprio,per 
^ arrecarmi tutti i flagelli e letribulationi da 2>io , ilquale , come 
^ dice San Taolo,quos amatjoos caffigat/ perciò conamoreuo- 

lezs^paternas'è degnato flagellarmi» m'ha fatto accorto e rico- 
^ nofiente degli infinitifuoi benefici in me difienfati e deda in^a- 
^ mudine mia. A a. Tiacemitinuemione e’I motto : ma perche lo 
faceHe voi (qreco,e nonpiù to0o Latino ò Tofcano? l o. Terche 
io volli, eh' effe foffi intefi daalcuni^ non datutti.Epoi,fi come 
Voi douete fipereà motti delle imprefi s'hanno da fare in lingua 
^ differente da quella,che noifaueUiamo. P O m. mi ricordo ha- 
uer letto vn 'J)ialogo di Mons. (jiouto^he ne ragiona à pieno ,e 
parte racconta infinite imprefe militari tir amorofe di diuerfi 
Trencipi, Capitani,eir huomini priuati moderni, ilqual T)ialo' 
^ go e veramente dotta e piaceuole lettione. L o. Così è come Voi di- 
te, ytC. Tompeo: e parmi, che d'ognifoggetto, che'l (jiouio tolfi k 
trattareZhabbiaragionatocon dignità tir eruditione» percioche 
elera, ch’egli era dottifiimoedisì profonda memoria, che tutto 

quello 
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^ueìloich’egli hauea letto ^ femfrefe lo ricor doMa>^ hduetta dnche- 
ra canta e fi lungaefertenza delle co/è del mondoychenon era al- 
troftaceretcìo'odirlofauellare.Et io permeconjèjfo liberamente 
d'hauer perduto molto nella fua morte.Sed y>iuu ‘Dominus. a r. 
Hanno fermo de gltaltri anchora in ejueSla materia , e lodeuol- 
mente f corri è fato Iridato ne' fuoi EmUemii e ’l S occhio ne' 
Jùoi f/nboli] maoltra di loro tutto dì fi fanno nuoue impreje, 
delle juali alcune meritano lode^altre fon de^ di hiafmo e di 
rifo fecondo l'argutia^e la fcioccheriadtgli inueruort. L Q.Io nhò 
Ceduto a' miei dì molte nell' vno e t altro genere , ma molte più 
goffe eridicole^he ingegnofe & argute. P o M. Z>eh non Vincre- 
jea, Lodouico contarcene parecchie deli '»na e l'altra 

fecttiche farete anchofeom' io credo , piacerea Mffft Ar- 
noldo \ ilquale non penjò che fa bora punte più occupato di me. 
A R. idon veramente-^e quando anch’ io fofit non f douio potefi 
/fender meglio yn hora^cheincosì )firtuoJacom/agnia. ‘Pero per 
menonrefd il 2 )omenichidi ragionare di cosi piaceuole mate- 
ria ; chetantoragionajfeeglii^uantoio farei ad af oleario. L o. 
^ran fòdisfattione ha colui y che ragiona , quando egli ha grata 
y (Lenza yt mafimamente diperfnedotteyCt honorate,fcome Voi 
fiete. T>olcifimo dunquemifaràtlfauellarey tir ejfere yolentieri 
ydito da ì>oi due , che pereffere huomini giudiciofi e letterati , io 
fimo molto piu, che tutto v» popolo intero , doue difficilmente f 
potrebbe trouare yna coppia fmUeà yoi. A R. ‘Noi W faremo 
doppiamente tenuti poi che oltra il ragionarci di co fe erudite e 
helleyci honorate ancho con così degne lodi. L o. Lelodiych'io v'ho 
dateyfòno di gran lunga irferiori al merito VoHro'.ma hora non e 
tempo et entrare incosì largo e profondo pelago. Pero venendo alt 
intento mioydico, ch’io mi ricordo hauer Veduto in fiorente nel 
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faldt^o di M.Luca ‘Pittiy cdualùrr, il quale fu à fuot dì 
difimo cittadino e concorrente di Cofino secchio de’ Stiedici, 
Vna Impreft affai chiara finza motto-, ikual motto{ fìcome fcrù 
ue il giouio, e Voi fiipete )c l’anima deu Jmfrefit^^ laquaU eroi 
Vn pezsio d’artiglieria-, che con la furia della poluere e del fuoca 
cacciauafuora Vna palla:VoUndo pereto inferire,ch’eglihaurelf~ 
he cacciato le Palle fuor di Fiorenza col fuoco. P o m. (jran^ 
animo hehhe que fio caualiere , fi l’operehaueffero pareggiato il 
fuo dejìderioima vedete hen poiyche ficome [Imprefa fua no heh~ 
^ he l'anima del motto, così lafiua temeraria intentione fu pnua 
^ d'efetto. Terciochegli fucceffi àputo tutto'lcotrario di ciò,ch'egli 
hauea dtfignato,efendo egh cofhetto andare in efilio e perder la 
patr 'iajaqualee^intendeua di torre ad altri L o. lo mi ricordi 
hauer veduto offendo à jludio in Tauia, vna Imprefa delLi^. 
HippoUtaFioramondaJ>t(archefadi Scaldafilejaquale era Ca- 
mma finza il corpo : ciò e, motto finzC Imprefa , nondimeno hetio 
tir artificiofo, e tolto dalla facrafirittura , auommodandojì he- 
nifiimo alla intentione di quella giudiciofà gemildonna.Era du~ 
que il motto. CAVSAM AERI Ti Volendo col finire il 
rimanente delladaufiila, ( chedice,Quififiedere vult té amico) 
far cono fiere al mondo la ingiuria, che l'era fatta a torto d a alcu-. 
nifuoi parenti.Vn altra Imprefa fimile a quella della J)if arche- 
fa{fmiledico,quanto altejfereammafinz^corpo) porto la Si- 
gnora .Agnola de*J(ofi, maritata prima al S.Z/itello ^Vitelli , e 
dipoimoglie del Signor ^leffimdro citelli-, e do fu Vn metto - 
NON SINE QjvARE; fatto da lei quondo ella giudiciofà- 
mente fi maritò la feconda Volta, percioch’ tffendo ella e fonane 
e hellifiima anchorafauiamente prouide all’ honor fuo-, & oltra i 
primiych’ella hauea fatti al primo marito, di moli altri e belli e 
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'p/doro^ figlimli produjfe éd fecondo marito, L'imprefa del S. 
Hermete Stampa^Jratello del Conte ^aftmiano , tjuando egli 
era'PrelatOt era pna pianta d’alloro minacciata dal folgore ^ col 
mottoyìi^c SORTE NEC ? k'To -^Polendo, a mio ^ndU' 
cioymoilrar,chelafHaPÌrtùnonpoteua ejfere offefa nè percojfa 
dalla forte/iè del fato-^che yf come ferine Phnioy e poi henifim» ^ 
fapeteJtalloronen 'etoccodelfolgóre.lldettoS. Hermetenloa poi 
fatta Pn altra, dapoi ch*eglt è fato creato J>ttarchefe di Sonano, e 
eh* egli ha prefo moglie'/ aè fno due alberi di Palma , il mafehio 
e lafemina ; i cjuali non fanno frutto mai , fe non fono piantati 
l'pno apprejfo all' altro. E per quel, che mi parejhà Poluto in ciò 
mo firare la fualodeuole intentione,egliejfetti dici fantif imo ma^ ‘ 
trimonioihauendo egli con maturo giudicio la/ciato thabitoeccle^ 
fallico per propagare la fuailluflrifima famiglia. A R. Quello 
prudente fignore non ha egli fatto motto Peruno alla fua belltfi'‘ 
ma Impreftf l o. Senfapete, che ha; e Jè benmi ricorda, Sce» 
MvTvA PoEcvNDiTAS. 'Honpuntomeno ingegaofa et 
arguta fu la In^efadel S.Conte .Mafimiano Stampa Juo far 
tello ,ilqualeejfcndo innamorato della Signora .Anna Moro" ^ 
na, laquale tolfepoi per moglie'^ porto per Jmprefa il XJerme, cht 
fàlapta, ilquale non Piue, fenon di foglie di ^eljò moro , chia- 
maro in Lombardia Morone : il motto Juo fu, sol d i c i o 
VIVO, eh' e Pn mezo Perfo del Petrarcha , e chiama dofo fe 
quel, che fgue; E d’altro mi calpoco. P o M. Quello nobilifi^ 
mo Signore affai piuamente ejjreffe la cortefe tntentione del- • 
l’animo fuo; parendo à me, che egli non yolejfe ’mferirealtro , f 
non che, come quello animaletto pine fio delle fondi del (jdfy 
cosi egli per alt bora fi contentaua di pafeerf delle foglie del 
fuo amore *,Jj>erando di douer godere i funi al tempo di tegit- 
fimo matrimonia ,f come egli godè poi. arn» A me pO" 
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rr, M.fomfeoyche y>ci hahhwe colto à punto nel herzé^gUe. L o. 
Cosìc yeramentey come yoi Jùe.porraua il Conte Tìrunoro pie- 
tra il vecchio f la Cicogna nel nido co figliuoli , che le portano il 
^ vitto ; ficome cjuegU, che ricordando fi dt tatui ohlight , che hanno 
^ alla madre -, ptetofamente fi difiongono , quando ella è hoggimai 
fatta vecchia, e che da fe jlejf a non può più procacciar fi il man- 
giare^ diprouedergliene efii, e di non lafciarU morir di fame: 
vfando latitudine e pietàfingolare verfo chi gli ha ingenerati e 
nodriti : efuel, che non fanno molti ingrati e fconofcenti figliuoli, 
uguali poco ricordeuoli de gli infiniti benefici riceuuti da padri, 
poi ch’e fifone giunti ad’ ellrema vecchiez^gli ahandonano d o- 
gnifoccorfo. Donógli tjueBa imprefa Mafimiano Sforza Du- 
ca di Milano , ilquale e fendo fato amoreuolmente aiutato & 
allenato fuor dicafafuadal detto Conte Srunoro,come^ato7Ì 
conofiitore de henefici a luifatti, oltra l'imprefa , lo gratifico atr 
chora con vnagrojfa honoreuole entrata: & il motto ch'egù 
aggùinjè alt imprefa , fu queilo : anTipelargiam 
SERVA. Hehbeperjuapeculiareimprefail Si^r Conte lat- 
tina da Lodrone,chemon ada perdita di Cafale in Monferra- 
to , vn Tribolo col motto leggiadramente appropriato ; i N v- 
y' T R A Qv E FORTVNA. molìrando , d miogiudicio , H Va- 
lore e lato flanza del nobiUfimo animo Jùo'.ilejuale m cjual fi 
y voglia cafodi fortuna fiauafèmpre falda e diritto ,ficome il 
4fichora , ilquale gettifi comunejue Ihuom Vuole , fila 
^ di continuo convna punta ritto Verfo il Cielo- PO m. ^efio 
argomento conuenne proprio à Vn Caualiere honorato , corri 
e^, ilejuale faccia profef ione divalor et armi LO. LaJmpre- 
fa del2>uca Francefeo Sforza ficondo di Milano , ch’egli por- 
tana dentro alla corona Ducale, era Vn ramo di FÀma O v» 
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i Oliud, finza motto alcuno.Credo che l fucato Jìd chUripmo ^ 
dafejlejjo ‘^perche hno/tgnificd Vittoriane 1‘altro 9 ace. 2)ofò la 
morte d‘j4^onfo fecondo d' dragona l(è dil>Japolit il^uale 
in quei tumula e mouimentt di guerra , che gli mojfe Carlo Ot- 
tauo Rèdi francUnera fato corretto pcrfuadife/aedelffrojirio 
regno, \fare af^rezs^ e rigore ^erfo i fuot/udditi, moUnandogli 
congrauif ime efatttonifer far danari-^ond’ egli perciò nera in-^ 
corjò nell' odio vniuerfale di tutti i popolili ^Napoletani leuarono 
perJmprefa V» Laccio rotto con V» motto, tolto dalla facra frit- 
r«r4;LACLVEVS CONTRITVS EST, ET NOS LI-"^ 
BERATI SVMvs. Intendtndonche per la morte del Re loro ^ 
eran liberati dall’ afro giogo della feruitù. L'Imprefadel S.CJo. 
Iacopo de’ M cdici,Marchefe di Marinano , era Vna nane nel 
mar turbato colmorto pur della frittura-^ CvSTODi Dò- ' 
MINE vigilantes. jC fnz^dubbto quella pia e deuota 
fentezafu molto appropriata al Vigilati fimo animo di lui. [he fi 
mai fu perfona fuegliata e della nell’ ejfercitio dell’ armi Crin'^ 
tutte le fue Mtionì/alefènza dubbio è fato a fuoi giorni il Signor 
J^archefe di AI ari^ano.ilquale non folamente di priuato e po- 
nero gentiihuomo e afcefoà grado difrencipee di generale d’e^ 
Jèrciri col mezp della Juay>irtu, e colmir abile aiutoefauore della 
fortuna ; ma con la fua diligenza e yigilanza è riufito yirtuojò 
nelle ^iornate,e gloriofò in tutte le fue impref : lequali fino fe~ 
fchifime e chiare à tuttdl mondo.Etolrrala forte , che di conti- 
nuo l ha accompagnato in cita, è morto felicifimo anchera. ‘Per-^ 
che non come molti altri Capitani di guerra fatiinnazièlui,hà 
finito i fuoi giorni m difgratia del fuo Signore , ma s’è partito dal ^ 
mondo nel colmo de’fauori e della Jùa grandezza, lafiiando di fe^ 
grandi fimo defiderioJiCa tornando d mio fropofito , non foli $ 
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V» Rmdrro^he hdutM yn VianMte in hoccai^erche ftcome U 
' ndturd di quefio dnimdle è di non l^aar mdi cofa , cljeprendd- 
€0sì yoleudegli infertre^henonhdurelfhemdipojiojìnedidmdr 

U donna, à cuiferuiud,chidmdtd ‘TtUmame : ti motto era in 
AETERNVM. Hd quejlo Ramarro molte ^oprtetà, e jra 
talrre nhà ynararij^ima degna di marauiglia fidgli infmti e 
mirahdi effetti di natura-^ e queftd e , che egli non yà in amore, 
come fa tjaf un altr^ animale. Onde il S. federigo Duca dt 
Mantoua trtffe^à ynafua argutifima Imprefa-, ci, e fu il Ra- 
marro , col motto. Q^VOD HVIC DEEST, ME TOR- 
QVET.£ ciò eral'amoredellajua donaahe lotormentaud; del 
^uale amore quell animale era priuo il S. Conte Maurino ?/>- 
trajhora dignifimo ZJefcouo di Uigeuano, effondo à fudio à Sie- 
na,e nell ^cademia degli Suegliati puf e per fopranome il IDi- 
farmatoperàoche effendoeglialfoldo ,s\dtfarmò ,e f riuolfe 4 
gli (ludi delle lettere,effendojlMo eletto alla dignità del ^ejcoua 
to\ efortoper Imprefa yna Chiocciola, h yogbam dir Lumaca-^ 
laquale hauea meffo il cago fuor del gufcio, e così era fata finta 
da yna feccia', il motto Juo fu tl yerfo del Tetrarcha; 
Trovommi amor deltvTTo disarmato; 
,^ìludendo in quel modo al fuo cognome , ancho all' imPre- 

fa dell' ^cademia'Jlaqualeera fmtlmente yna chiocciola polla 
foprale fiamme , che fentendo il calor del fuoco frideua. Onde 
quei gentilifiimi finti e tutti ferui d-amore, yoleuano inferi- 
re, che fer effere eglino àrfi dalle fiamme amorofe, eran co. 
fretti cantare, e così sfogare in yerfi in rime le loro foautfii. ^ 
me pa fiord. Il motto loro era yn yerfo pur del fetrarcha, il. 
quale mt yfiito di mente. Il pref dente di Milano, il Signor 
T^ietro ^aolo .^trigone , dottore ecceìlentifiimo Cst' integerri- 
mo , hauendo prefo nohilifiima e yalorofa moglie le fa portare 
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cofd U^ranfaricd^hedurdtenel trddurre U michiBorU. Efd- 
rd forfè queHd più conuerùente all’ honorato propopto y>oHro,per~ 
che nelt adoperarui \oi tanto con l’iniepno nelle hone lettere,\oi 
yi raffomiglierete al omero dell’ aratro , il tfuale per lo lungo 
^ yfo dtuenta luflro e forhito^omefe fujfe i argento^ e però farete 
Vn vomero co vn motuahe dice: longo splende sciT 
IN V s V. D o M. 'yerojnente ch’io mi afarico yolentieri,efon 
tuttaùia per efèrcitarmi fin ch’io yiuOf ccn ijf>eranz^ dacquifar 
qualche fj^lendor di fama, in queflo Ameno imiterò v. s.che 
col continuo jhtdios'è fatta immortale-^ laqualcefa non fuccede 
^ però à molti. 



Portò ancordil Caualier Cafiellino di Seccarik J qualeetl 
yèrohonore' deila generofa hojfitalità tir eleganza dt tutta la 
Z/altelindyyndimprefapiù comoda alJuopropofTtohonejhftmo,^ 
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^hejcielradi ' 9 dg<tfgur ottone, Amando ejp> ymdjìgnora 'vergine 
co difegno di ffigliarU ger moglie, gofe in )>no medaglia d’oro,CP' in 
V» carneo la tejla del "gè Z>auid, col detto del fuofalmo-,s A G l T- 
TAE TVAE INFiXAE SVNT MI HI. E gel rouefcio 
H ardente monte d‘Ema,gerJìgnifieore ardomatùrale e legirti- 
mo di guro amore, col motto attorno in tergo, che diceua ; cosi 
ARvFFA il vello di monello, quefid fù 
inuentione del helt inferno di M.Lutfi'Xóimmdi. - 


’ D o M. HaMrelte'vot,.morts,dar accontarmi gtu ejualch' altra 
heUaimgrefagerche io no 'vorrei già,cheejuejla feflacosì toHoJi- 
niJfe.G lo.Veramente rio menefouuienne giùneJJfma,Lu}uale 
hahhia del buono, ne voglioicom'io fino 'vjàto di dire) guafiar 
la coda al fagiano, acco^j^^o corniòle con rubini, glafine con 
ifineraldi, e berillicon D'tamantri e ben vi deurebbon ba^ar 
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^ueBe ch'io Vhò raccontate , e douete anche hauer eom^a^U- 
ne tdl' età mia, nella cjude U memoria fuol patir dij^etto \onchor 
che fino ad hora{UT)iogratU)io non lo finta. DOm. /o corfififi 
StCons. che yoihauetefiacto piu del donerete sò che chi Vedrà in 
ifiritro cjuelyche Voi di quella materia hauete ragionato , dira^ 
che ve ne fino infinite d’altre belle ; ma Voi potrete fiufarui e di., 
reificarne hauete detto nel libro degliElogii de gli huomtni fia- 
mofi in arme fiefiamente publicato \ che, fi pure fe ne fono 
tralafciate , do non è fiato colpa voBra ; ma per difetto di non 
hauer ritrouato i ritratti veri in gran par te, per cagione di chi 
non se curato di mandargli al Mufio, a quella bella compa* 
gnia di tati Heroi.E pà m’c capitato alle mani vn "g^magnuo- 
lod qffd fi lamenta, che Tie ^i Elogq non ha ritrouato il Caua- 
Iter dalla Udpe, il qual fu fi gran valenthuomo al firuigw di 
San Marco per honor et Italia; ma io l’hò confilato , dicendogli^ 
che io era certo che’ l Signor Caualiere non s’haueua fatto ritrarr 
reperefferealquantodijformediyolto/Jfendogli fiato honora- 
mentecauato Vn occhio in battaglia; e che gli h aurei procurato 
ricompenfa in quello trattato dell imprefi. Lo domandai adun^ 
que fe egli haueua portato alcuna impreJà:come,diJfeegld non fi 
sà,ch’ei portaua vna braua Volpe, che moHraua i denti nella ba~ 
^ dieracon vn motto, che diceua;S IMVL ASTv ET den- 
TIBVS vTOR. 'Volendo dire, che non bifignaua fcherztir 
y/'ficoperche ei fi farebbe difefi in tutti i modi. G i O.il Caualier 
fu valete e vigilante, e nell hiBorianoflra no pajfa finza 
lode: e per queHo il Senato 'Vmtiano gli fe- 
ce dopò morte Vna bella fatua di legno 
_ . dorata in Santa Maria \ 

i » Vine^. 

, lo non 
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Io non yo già taceruiper t yltima imprefd di (jiouanni Chiuc- 
thera ^Ihanefe.chUmato il C^ualierfamofofulUguerreJlqua- 

le ne porto \nd faceta e ridicola à chi la miraua .firntle alla pre- 
dettalPortbcoHui nellapta bandiera, per moHrare l'ardita natu- 
rala Valorofa, nell efercirio del canal leggiere y\n feroce Lupo, 
che haueua nelle gambe yna pecora prefa, e mez^a fanguinata 
nel collo in atto con latefla riuolta à dietro Verfo due grò fi cani 
di "Pf^oriy che lo feguono per porgli la preda , de' quali due hno 
ilpiù yicino voltaua anch'egli la teffa m dietro à federe feglt al- 
tri cani Veniuano à foccorr erto, temendo d'affaltare sì terribil ni- 
mico. E M. (jio.^ntonio Mugettola gli fece quello motto La- 
tino, l’AVENTOVES, TIMENT CANES, INTRE- 
E o. di quella imprefa molto fi mottegtaua e 
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rùieudil Signor Mdrchefe del 'U^Oy')^eggendold]^iegdtd\ md 

ddire il 'fiero delld hojfold de* cmdopierife ne fon tdnti , che dfl 
fo^erelfhono ddigenèé ^Idèoriofi jcriftorey ilqudle 

fenfdjfe, di ^oler fermdrjì in ogni fdjfo\ doue df- 

yjfdrifid pudiche 'fidlore e prode^ " \ ’ 

di fdmofi folddto, : 

: i'if S 
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M E N I C H I. 


NEL OVALE SI PARLA 
d’Imprefè d’Armi,e d’Amore. 

INTE RLO C VTO RI M. 
Tomfeo daUa Barba, M. Arnoldo Ar- 
lieno, e Ad, Lodouico Domenichi, 



E^%JT0 beili Ct* honcrdti ra^ondtnen^ 
ti debbono ejjerei Voflri, coppia yirtuofa e 
gentile. kK. *Hoiragionauamohora d‘aj^ 
fai debil fupgerto \ e do era» cheH Dome- 
nichi m hauea moHrato \na fua meda- 
glia , e jlauamo decorrendo /òpra l’indù- 


•r 


.:K' 


pria dell' artefice y che così \iuamente ha faputo rapprejemarlo 
&in sì poco //ano. p om. T)i^atia fatene parte anchora à 
me, Lodouico mio.L o. lo non po/fio mancarci, benché ciò fia 
ambinone anzi che nò ; perche le medaglie e ritratti fi con- ' 
uengoHoàgli huomini iUupri,enon alle perfine ofcure,fico- 
me io fono. Pompeo. Lafiiamo bora il ragionare quel, 
che 'voi fiate, e fatemi "veder ttmagine 'voflra. lodo-* 
VICO. Quello è vn ritratto , che già tre anni fono, 2)ome- 
nicoToggini Volle far di me^ojfo dalla fua Vera cortefia, e dal 

t z 
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tdmor-fhemiforta'^ allojual cofi dcconjèntijfacilmeme, Jcl per 
non rifiutar t^honore el f onore fattomi Ja cosi caro e 'Pirtuofi 
amico ; e non perche io non conojcefii(come io Vho detto) che 
ipielie memorie ficonuengono a maggiore htcomo, ch*io non fino. 
p O M. L'artificio èbellifiimo , e l'improta anchora a mio giudi^ 
cioiri fimiglta per eccelUnzé-^ R-* ronefcio poianch’egU è mol- 
to ingegnofiicoteilo yafi difiorifolgoratoy col motto (jreco , a n A- 
AEAOTAI, KAI OTf KAIEI. ferche houcte Voi prefi 
queflo vafi di fiorii L O. Ter la vita humanOte* fiori per le vir- 
Z' tue gr atte donate dal Cielo ; le eguali, com‘ è piaciuto kj)ioi fino 
^ fiate fulminate e percojfe^anonarfi e ddfhmte. Terctoche Zi- 
come Voi fapete t tre forti ci fino di folgorijl'Vna delle quali ^per 
vfar le parole di Tlinio,affiatteir non Vrit\ e quella proprio, per 
^ arrecarmi tutti ifiagelU e letribulationi da T>io , ilquale , come 
^ dice San Taolo,quos amatjjos &> cafligae/ perciò conamoreuo- 
lezjépaternase degnato flagellarmi» m'ha fatto accorto e rico» 
nofiente de gli infinitijuoi benefici in me difietfan edeUaingra- 
^ mudine mia. ^ R. Tiacemi t muentione el motto : ma perche lo 
faceHe voi ^reco,e nonpiù toflo Latino ò Tofeanoì l o. Terche 
io Vodiich'ejfe foffe intefi da alcuni^ nondatutti.Epoi,ficome 
Voi douetejkpered motti delle imprefi s'hanno da fare in lingua 
digerente da queUa,che naifauelliamo. P o m. /? mi ricordo ha- 
uer letto \>n T^ialogo di JòfCons. (jiouio/:he ne ragiona à pieno , e 
parte racconta infinite imprefi militari amoro fi di diuerfi 

Trencipi, Capitani,eìr huomini priuati moderni, ilqual T)ialo- 
^ go è veramente dotta e piaceuole lettione. L O. Così c come Voi di- 
„ te, Tompeo: e parmi, che d’ognifiggetto, che'l (jiouio tolfi k 

trattare Zhabbiar agionato con digmtk ^ truditione^ percioche 
eltra, ch’egli era dottifimoedisì profonda memoria,che tutto 

quello 
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^ueUoich'egli hduea lenot femore fe lo ricorddud-^ hdueitd dncho- 
rd tdntd e fi lungdefenenz/. delle cofe del mondoychenon erdal- 
tro ffidcere,cl?’ydirlofduellare.£c io per me confejjo liberdmeìite 
d’hduer perduro molto nelld fud morte. Sed 'oiuu ‘Dominus. a r. 
Hdnno ferino de gliditri dnchord in queiid matertd , e lodeuol- 
merue fi corri è fdto i^lcidto ne fuoi Emhlemiy el Cocchio ne' 
fuoi fimboli'y md oltrd di loro tmto dì fi fanno nuoue imprefey 
delle qutdt alcune meritano lnde,alrre fon de^ di hiafmo e di 
rifi fecondo l'argutidye la fcioccheriddegli inueruori. L o.lo nhò 
yeiùtto d’ miei dì molte nell' \no e C altro genere , ma molte piu 
goffe eridicoleyche ingegnofi & argute. P o M. 2) eh non Vincre~ 
fid, Mfffnr Lodouico contarcene parecchie deli yna e ialtra 
^ecieyche farete ancho,ficom‘ io credo , piacere à A4 tffir <>^r- 
noldo\ ilqutde non penfi che fa bora punto piu occupato eh me. 

A R. lUon yeramente-^etptandoanch' iofofiynonfi douio potefi 
jfender meglio vn hordyche in così \irtuofa compagnia. Tero per 
me non reHi il Domenichidi ragionare di cosi piaceuole mate- 
ria ; chetaruoragionajfeeglii^uantoio farei ad afcoltarlo. L o. 
(jran fidisfattione ha colui , che ragiona , quando egli ha grata 
ydienza,e mafimamente di perfine dotteytt honorateyfi come )>oi 
fiere. Dolcifimo dunque mi farà il fauellare, eìr ejfere \olentieri ^ 
ydito da voi due , che per ejfere huomini giudiciofi e letterari , io 
fimo molto più, che tuno vn popolo intero , doue difficilmente f 
potrebbe rrouare vna coppia fmileà Voi. A R. Nip» vi faremo 
doppiamente tenuti., poi che okr a il ragionarci di co fe erudite e 
belle, ci honorate ancho con cosìdegne lodi. L O. Lelodiych’io v'ho 
date fino di gran lunga inferiori al merito VoHro:ma bora non e 
tempo et entrare incosì largo e profondo pelago, ^er'o venendo alt 
intento miojico, ch’io mi ricordo hauer veduto in fiorenza nel 
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palaz^ di J^.Utca Tittif caudlùrr, il quale fìt à Jùei dì £ran^ 
didimo cittadino e concorrente di Cofmo yecchio de StCedici^ 
>na Imprefd affai chiara fenza motto\ ilqual mottc(fìcome Jcrù 
ueilgiouio ,e'»oifapete )cl'amma dell Imprefa-^ laquale era 
yn pez^ d'artiplieria'y che con la furia della poluere e del fuoco 
cacciauafuora Vna palla:yoUndo pereto inferire ych' egli haureh- 
he cacciato le palle fuor di Fiorenza col fuoco. P o m. Corani 
animo hehhequeHocaualiere f e l' opere haueffero pareggiato il 
fuo defiderioima 'cedete hen polche ficome Nmprefa fua rio heh- 
' ^ he l'amma del motto., così la fua temeraria intentione fu priua 
^ d’ejfetto. ‘Perciocheglifucceffe a pitto tutto'lcotrario di ciòych'egli 
hauea difgnato^ffendo efli coBretto andare in eflio e perder la 
patr'iajaquale egli intendeua di torre ad altri, l o. lomiricordo 
hauer \eduto offèndo à fudio in ‘Pania, ima Imprefa della S. 
HippoUtaFioramonda.^archeladi ScaldafiledaquJe era ta^ 
fuma Jènz^ il corpo: do è, motto fènzi Imprefa, nondimeno hello 
eSr‘ artificiofo , e tolto dalla facraferittura , accommodandofi he- 
nifimo alla intentione di queBa giudiciefa gentildonna.Era du- 
que il motto. C a v s A M AE r i Tj Volendo col fnire il 
rimanente dellaelaufila, ( chedice,Quidifcedere >ult ah amico) 
far conofeere al mondo la ingiuria, che l’era fatta a torto da alcu.. 
nifuoi parenti.Vn altra Imprefa fimile a quella delUStCarche- 
falfmiledico,quanto alt ejfere anima fenzacorpo ) porto la Si- 
gnor a .Agnola de'j^ofi, maritata prima al S.Z/ùdlo 'Uitelli , e 
dipoi moglie del Signor ^leffandro'ZJittffi, ectofuyn motto-, 
NON s I N E Q^v ARE; fitto da lei quondo ella giudiciofa- 
^ mente ft maritò la feconda volta, percioch’ffendo ella e giouane 
eheìlifima anchorafautamente prouide all'honor fuo-, & oltra i 
primi,ch‘elU hauea fatd al primo marito, di moli altri e belli e 
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yalùTo^ figliuoli produjfe éd fecondo marito. Vlmpre/k del S. 
Hermete Stamf Affratello del Conte Mafitmiano , quando egli 
era^relato,era yna pianta d'alloro minacciata dal folgore j col 
motto, NEC SORTE NEC FATO; dolendo yd mio ^udi- 
cio,moHrar,che lafuayirtùnonpoteua effere offefa nè percoffa 
dalla forte/iè del fato’^che f come ferine "Pbnio,e yoi henifiimo 
fapete Jt dioro none tocco del folgàre.ll detto S. Hermetenhà poi 
fatta yndtrajapoi ch*eglt è fiato creato Marchefe di Sonano, e 
ch'egli ha prefo moglie-/ aò fimo due alberi di ‘Pdma , il mafehio 
e la femina ; i tjuali non fanno frutto mai , fi non fono piantati 
l’vno apprejfo all' dtro. E perinei, che mi parejhà doluto in ciò 
mofirare la fu a lodeuole intentione,eglieffetti del fanti fimo ma- _ ' 

trimonio'.hauendo egli con maturo giudicio Itfciatoihabitoeccle- 
faflico per propagare la fua illuRrifiima famiglia. AR. QueHo 
prudente fignore non ha egli fatto motto veruno dia fua helltfi- 
ma Imprefai l o. Sen fapete, che ha ; e fi ben mi ricorda , dicei 
MvTvA FoEcvNDiTAS . *tlonpuntomeno ingegnofa et 
arguta fu la Imprefadel S. Conte StCafiinùano Stampa fuo fior 
tello jùjualeeffindo innamorato della Signora ^nna J^oro“ ^ 
na, latjualetolfipoi permoglie- porto per Imprefa il ZJerme,cht 
falafeta, iltjude non viue, fenon di foglie ai ^elfi moro , chia- 
mato in Lombardia Morone : il motto fuo fu, sol d l C i o' 
VIVO, ch'e vn mez$ Verfi del ^etrarcha , e chiama dopo fi 
quel, che figue; E d'altro mi calpoco. P O m. ^eflo nobiliti- 
mo Signore affai viuamente effreffe la cortefe intentione del- . 
l'animo fuo', parendo d me, che egli non Voleffi inferire altro , fi 
non che, come quello animdetto viue filo delle fiondi del Cftlfo, 
così egli per alt bora fi contentaua di pafierfi delle foghe del ^ 
^0 amore * fferando di douer godere i frutti al tempo ai te^-^ ^ 
timo matrimonio ,ficome egli godè poi. arn. w/i' me pa- 
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re^ M.fompeo,che 'voi hdhidxe colto à punto nel herz^gUù. L o. 
Cesie veramente, come voi dite.portaua il Conte %runoro pie- 
tra il vecchio, la cicogna rsel nido co’ figliuoli , che le portano il 
vitto '^ficome tJuegU, che ricordando ft dt tanti ohlight , che hanno 
alla madre \ pietojamente fi difiongono , quando ella e hoggimai 
^ fiotta vecchia, e che da f e fiejpt non può più procacciar fi tl man- 
giare, di prouedergliene efii, e di non lafctarla morir di fame: 
vfando ^atitudine e pietàfingolare Verfo chi gU ha ingenerati e 
nodritt : cjuel, che non fanno molti ingrati e feonofeenn figliuoli, 
iqualipocorUordeuolide gU infimi benefici riceuuti da padri, 
poi ch’efii fono giunti all’ eilrema vecchiezs^gh ahandonano d e- 
gni ficco fo. 2)onógli ^uefta imprefa Mafiimiano Sforza 7)u- 
ca di filano , ilquale ejfendo fiato amoreuolmente aiutato &" 
alleuatofuor di cafa fua dal detto Conte 3runoro,come grato ri^ 
conojcitore de’ benefici à lui fatti, oltra l’imprefa,lo gratifico an- 
chora con vnagroffa & honoreuole entrata: il motto ch'egli 

aggiunf al^ imprefa , fu queflo : antipelargiam 
SERVA. HebbeperjuapecuiUreimprefail Signor Conte Sat- 
tiHada Lodrone^hemori alla perdita di Cafale in Monferra- 
to , Vn Tribolo colmotto leggiadramente appropriato ; i N v- 
T R A Qv E FORTvNA. moBrando , à miogiudicio , il va- 
lore eia coBanza del nobilifiimo animo fuoiiUjuale m ejual fi 
y voglia cafodi fortuna fiauafmpre fido e diritto ,ficome il 
Yribolo anchora. Uguale gettifi comunejue l'huom Vuole, fi a 
^ di continuo con vna punta ritto verfo il fitlo- P o M. QueBo 
Argomento conuenne proprio a Vn Caualtere honorato , com' 
e^,iUluaUfacàaprofefione divalor darmi, lo. LaJmpre- 
f del2)uca Francefeo Sforza ficondo di Milano , ch’egli por- 

taua dentro alla corona hucale, era 'vn ramo di FJma &• v» 
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iOlmd,fenzd motto dlcuno.Credo che Ifuggetto Jtd chUrifimo ^ 

dafejlep -^perche l'\nofgmfca Vittoriane i'dltro 9 ace. 2)opo la 
morte d'^lfonfo fecondo d' dragona ’j(e di’Napolii thjudle 
in quei tumulti e mouimenti di guerra , che gli mojfe Carlo Ot- 
tduo Kè di francia,era fato coflretto per fua difefa e del proprio 
regno, yf are ajfrez^ e rigore yerfo i fuoifudditi^ molefìandogli 

congrauifimeefanioni per far danari-^ond' egli perciò nera 
corfi nell' odio yniuerfale di tutti i popolili ISlapoletani leuarono 
per Jmpreft V» Laccio rotto con motto, tolto dalla facra ftrir- 

r«r4;LAQ^VEVS CONTRITVS EST, ET NOS LI-"^ 
BERATI SVMVS. Intendendo, che per la morte del ^ loro ^ 
eran liheran dall’ afro giogo della ferum. L’imprefadel S.Cfo. 
Iacopo de Ad edicif^archefe di Marinano , era Vna nane nel 
mar turbato colmorto pur della fcrittura-^ CVSTODI Db- ' 
MINE VIGILANTES. fenzddubbio quella pia e deuota 
fenre^fu molto appropriata al vigilati fimo animo di lui [he fi 
mai fu perfona fuegltata e de ila nell’ ejfercitio dell’ armi Cr in ^ 
tutte le fue attioni/alefinza dubbio è fato a' fuoi giorni il Signor '' 
JòtCarchefi di Ad arignanoiilquale non folamtnte di priuato e po- 
nero gentil huome e afcefo a grado di Trencipe e di generale </V- 
ferciti col mez^ della Jùayirtu,e colmir abile aiutoefauore della 
fortuna ; ma con la fua diligenza e yigilanza e riufiito yirtuofi 
nelle fiomate, e glorio fo in tutte le fue imprefi : lequali fino fie-- 
fchifiime e chiare à lutto l mondo.Et olrra la forte , che di conti- 
nuo l ha accompagnato in'yita,c morto felicifiimo anchora. ‘Per- ^ 
che non come molti altri Capitani di guerra ftatiinn^ziàlui,hà 
finito ifiupi giorni in difgratia del fuo Signore , ma s’è partito dal 
mondo nel colmo de' fauori e della fìta grandezp:/, lafciando di ft^ 
grandi fimo defiderio-Ma tornado al mio propofno , non foli $ 
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V» ^dmarrotche héneud v» Dianute in hoccdiperche fucme U 
* ndturd di quejto dnimdU è di non l^ctar mdi cofd , che prenda- 
così 'poleudegU injìerìre^hewnhdurehhe mdi pojio fine di amar 

Id donna, à cuiferuiua, chiamata ‘Tìiamante ; // motto era-, in 
aeternvm. Ha quefio Ramarro molte proprietà, e fia 
t altre nhà vnararifiima degna di marauiglia fia gli infiniti e 
mirahili effetti di natura-, e quefid è , che egli non yà in amore, 
comefià tjafcun altro animale. Onde il S. federigo Duca di 
JrCantoua Graffe già ynafua argutifiima Imprefa-, chefiu il 2 (a- 
ntarro, col motto. Q^vOD iivic deest, me Tor- 
qvet.£ cto eral' amore della fua donaahe lo tormenraua-, del 
quale amore quell' animale era priuodl S. Conte Mauritio ‘Pie- 
trajhora dignifiimo XJefcouo di Vigcuano, effondo à Jìudio à Sie^ 
na,enell‘ ^cademia degli Suegliatiprife per fopranome il Di- 
farmato-.percioche effendoeglialfoldo ,stdifarmo .,e fi riuolfe a 
gUfludt delle lettere,effendo fiato eletto alla dignità del -^Jefioud 
to-, e porto per Imprefa yna Clfiecciola,ò yogliam dir Lumaca-, 
laquale hauea meffo il capo fuor del gufcio, e così era fiata fi ntd 
da yna fieccia; il motto juo fu tl yerfo del Petrarcha- 
Trovommi amor deltvtto disarmato: 

alludendo in quel modo al /ito cognome , O' ancho all' impre- 
fa dell xAc ademia -, laquale era fimilmente yna cl^iocctola pofia 
fopra le fiamme, che fentendo il calor del fuoco firideua. Onde 
quei gentiltfiimi //triti e tutti ferui d'amore, yoleuano inferi- 
re, che per e/fere eglino àrfi dalle fiamme amorofe, eran co. 
fretti cantare , e cosi sfogare m yerjl e n rime le loro foaui/li- ^ 
me pa/ìioni. Il motto loro era V« yerfo pur del Petrarcha , tU 
■ quale meyfiito di mente. Il prefidente di filano, il Signor 
Pietro Paolo .^Trigone, dottore ecceUentifiimo integerri- 
mo , hauendo prefo nohilifiima e yalorofa moglie le fd portare 
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L o. Stdtepftred ydir ^uefidyche non lecededinuUa.FÙ non fi 
chicche ')^olendo portare il nome di Sarharaccperto^nfì punto 
pili fiottile w piìiingegnofoinuentore de glialtrt due, ch'io Vhoco- 
tati, c^nzife vantaggio alcun Vhehhe in gofferìa , thehhe egli. 

Torto duntjue tjueHo caualiere perfua Jmprefa vna bella e ami- 
lataharbaithuomo»<p* Vnamez^ìpanai che Voleua à fue modo 
dire ‘Bdrba 7{a:mettendo quella meza \ana,per Ha. p o M. era 
più hreueji miogiudicio, e più degno di lui, ch'egli hauejfi fatto 
vna Sarba mtfit rafia ; e l'imprefia farebbe fiata tutta d‘vn 
pez^zp. A R. Laficiatèdigratia da parte fìmihfiiocchezsieJequaU 
non meritano,chefienefauelli^ e ragionateci piùtoHo di qualche 
honorata perfina,che habbiamoiìrogiudictoevalore. l o. T>i 
quello non pofifio mancare, e tanti mt fi parano a Vn tempo inna- 
2 ii’,ch‘io non sòda qual io debba cominciar prima. E non vorrei 
far dìUintione di gradi e di perfione. Ter'o fienzà fieruare altrimen- 
ti ordine di tempi ne dimeriti, diro quel, che mi Verrà prima a 
mente.Fra le molte lmprefie,che hafiatteeporta il S.7)uca fiofii- 
mo, [icomefiono il Capricorno, la Tartaruga con la Zlela,e'l Fal- 
cone col 7)iamante, \na ve nhà anchoradi bellifimo artificio e 
fientimento , e quella è le due .Anchore attrauerfàte infieme , col 
motto-, DvABvs. AR. £ quale intentione credete voi, che' 
fioffie quella difiua Eccellenza in quella Imprefaì l o. lo non so, 
fèfiarà prefiuntione à Voler mettermi à indouinare , e a penetrar 
ne glialtifiimi concetti de prencipt-, pur con quello propojìto di 
nonfiaper nulla dt certo, vi dico, che a mio giudicio egli ha voluto 
moHrare,che egli ha fermato il felicifiimo fuo fiato con due ap- 
poggi-, talché ragioneuolmente non ha da temer di nulla. J quali 
due apppoggi efiflegni/ionon m’ inganno, poffono effiere,l‘vnola 
piatta e cuore dellinuittifi imo Imperadore (farlo Quinto-,L’al- 
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tro U ficurezsé' fortezza intj}>ft^nahili del fue domimi, 
p o M. T^orreUono anchora le due anchore fgmficàre , I’vm U 
^aeid e Cdmor de popoli/ dUra il timor di dioiche dmendue fi- 
no ^dndifimi in lut-^ tlqudle e non meno dmdto & vlfidito di 
fùoi fudditii di quello ch'egli reme 2 )io. A K.Lerdre ^udlitd di 
jueflo ottimo e fortundtij^mo Signore ricercdnodltro luogo e to- 
po. ‘però torndtedl voflro propofuo.l. oJo hoconofciuto fidmol- 
te Vdlorofè & Jjonordte genrildonneèn Pduid Idnohilifimd e vir 
moffimdS..^lddT^rtìld/dqudlepermoBrdre Id inuittd cth- 
Jldnzd dell dnimofuo pudico .,portdUd per Imprefd \nd 'Uite djf- 
poggidtdd \>nOlmo\ volendo per ciojdr conojcere, com’eUd hk 
merudmentefonddto tuttiifuoipenfierifoprd il Volere del Con- 
fòrte e jìgnor fuo,e pofld tuttd Id fùd fede in lui. Il motto conue- 
nientedjìlodeuole Imprfd/ fteffo; QjlESCiT viTis 
IN V L M o. A R. Q/*eHo m*hd fdtto ricorddre vnd Jmprefd 
ded’ Ecidio nefuoi EmllemiJdjUdle è Vnd 'Uite frefcd e viud 
dlfhrdccidtdfoprd vnOlmo /ecco con vn mo/to; A m i c i T i a 
POST MOR.TEM D V R A T V R A; Jlche fi pOtrelhe dp- 
propridre d 7 )onnd Vdìorofd e pudicd , Id^udle ficome in vita hd 
di continuo dmdto e mdntenutd fede di marito^cosìl'amd (Sr ho- 
noraancho dopo morte con fermo proponimento dt non douerfi 
mai piu /cordar di lui e delìd fede promejfagli. U Jmprefd del S. 
Carlo Or fino, che morì pochi meffono,nella perdita di fot ano in 
Vdldichiana, alcunigiorni prima; che f facejfe la giornata di 
JttCarcianoJoue ilS. Pietro Strozzi rimafe rotto e faccajfato 
inferno conl’efercito Francefe dal .^archef di skangnano; 
era vn pallon da Vento, percojfo e madato in aria da vn Valorofi 
e gagliardo braccio col bracciale di legno,col motto; p e R c v s- 
^ svs ELEVO r: Jlejual metto , ficome conueniua alla Palla 
^ , percoffdj 
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percoJfdfCosì fi ^oteud accomodare all' animo fuojraco d?* inumo > 

Iquale quanto era pm trai* agitato e battuto da colpi di fortunaj ^ 
tatuo maggiormente s'alz^a da terra e pigltaua maggior forz^. • 
^oteuajì intendere anchora, eh' egli hauejje voluto accennare alle 
‘Palle-^arme peculiar diCafa de Medun edelDuca Cefmo fu» 
Signore-, il cui flato quanto maggior hurafea e trauaglto ha 
hauuto da' fuoi potentijdimi mmicijtanto più è ito ogn bora ere- ' " 
feendo & aHangandoinriputattotieengrandez^. p o M. Que- 
fio fecondo intelletto affai più mi piace, lo. io ho veduto ancho^ 
railmprefadelStg. Z>on !Diego Hurtado di Mendoz^JiqueU 
loiche gouemaua Sienaal tepoch'ella f ribello dall’ Imperadore 
e s'accollo à Francia j laquale è vna fella fenzialtro, col motto (i 

Spagnolo B V E N A G V I A; alludendo firfe alla f ella, che ^ ^ 
^tdo t treJiCagty ouero 'Volemdoirferire, che tutte t opere ^ f) 

attionihumane hanno buon fine, ogni Volta ch'elle pigliano per'^ 
guida il confetfo e Voler diurno, ^ou. lo mi marautglio molto, 
come queBiJignoriJfagnuoli tutti fo la maggipr parte vfino di 
fare i moni delle Uro Imprefe nella propria lingua, to. E non fi 
può negar certo,chela lingua jf avutola non fa belli f ima e vaga, ^ 
quanto alcun altra^f imamente la Cafiigliana, e ch'ella non 
facapace di tutti quegli ornamenti, che ha fecola Latina, e la 
Tcfcana-, < benifimofanno à feruirfine quei peUegrini d^ acu^ ' 
ti inge^-, ma non lodo già queBa loro vjimza, perche il più de 
gltaltri, che fanno Imprefe, vfano J^arla in lingua di ferente'^ 
dalla lor propria: e queBavfanza e itahogpmai tanto innan^ 
zjych' ella ha prefa forz^ ttinuiolabilUgge. Ma lafciamo ir gli 
f>agnuoliefauelliamo de noBri Italiani, tra' quali vno è de gli 
honoratie virtuof gentithuomini, quanto alcun altro, ch’io habm 
biaconofciutoèpratticatea'miei giomiiil Signor ^Aleffandr» 
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TUcolemini-Jl(juale mi ricorda d'hduer Veduto '^r per Impre- 
'' fa vn lauro folminato dal Cielo Jìellato efereno»cotrala proprie- 
. ta datagli da coloro, che n’hanno fcritto\ & il motto fuo , anchor 
che vn poco lunghetto, erano queHi due Ver fi Tofani: 

SOTTO LA FE DEL CIELO, A l'AERE 
CHIARO 

TEMPO NON MI PAREA DA FAR RIPARO. 

A R N o L. Ecco queHo diurni ftmo ingegno haurehhe anch’- 
egli errato fecondo il rigore della VoHra regola , nell hauer fatto 
tlmotto della fua Imprefa Tfimo.L oJo non ho fatto juefle re- 
gole , ne fuor chel (jtomo e’I Xufellt dop^o lui trouo alcun altro> 
che nhahhiaf ritto e dato precetti/Pero e fedo eglihuomo di ta- 
ta autorità , e fato il primo à fcriueme , ragioneuolmonte fe gli 
può e delle dar fede -^confder andò ancho oltre di ciò l'vfo comu- 
nejilquale, ficome dicono i noflri legiRifà forza di legge, p o m. 
^ perla ejueile regole e leggi fi deureble anco dare qualche 

eccettione efallenza,e dijfefar tal' bora co'galanthuomtni e co'let- 
terati, haltlitandogli à potere alcuna volta vfctrdelt ordinario, 
^ come perfine priutlegiate. LO. 7^on farà in tutto fuor di propo- 
fito, almeno per J)rf. Arnoldo ,ilquale non credo challia letto 
^an fatto lumi nella noflra lingua Tfiema , ch’io racconti Vna 
Jmprefa,che io mi ricordo hauer letto nelle nouelle di Jtiafuccio 
Salernitano jaquale Imprefit belle occaficne in quello modo. 
Haueua vn gentil giouane lungo tempo amata e fruita vna leg- 
giadra e lellif ima donna, e di tanto era fato lor benigno e cortefe 
amore,ch‘efi haueuano veduto più d’vnaVolta e goduto i fiori e 
funi del lorferuentifimo amore con gran fodiif anione e conten 
tod’amenduele parti , lequali n erano perdo feUcif ime e liete. 
^uuenne,che à quella loro incoparaltl cotenteziae gioia belle 
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miMdnmud fortumi JdquAUc fero in modo t che hduendo il 
^Hdne yedutddnonfochefeHd yn'dltrd helli^imdfdnciulld,p 
come per lo piufogUono ejjerglt huomini,e mafimdmente i pio- 
Udni»ydghi di cojè nuoue, posole plocch^ addoJJ'o ne inuaghì fierd- 
menee^che nemendudfmdnie.btm quello fuo mono amore y gli 
fu sì fduoreuole il Cielo, che la giouane donna accorrajì del yor 
gheggiar di co flui,e piacendole la mercatantidynon indugiò molto ^ 
d farlo de^deìlafuanuoua grdàd, E così hreuemenre offendo 
a accordo le partidietamemeperuennero dldefdtofne d'amore, 

A4 a perche gliamanti fogliano y edere e'ntendereogni coJa,ele^ 
fiù yolte anchora riputar y ere quelle, che f alfe fono \ la donna di 
frima, che in quello cafo non prendeua errore alcuno , accortaf 
efferjldta cacciata di foggio, neyiuea malifimo contéta^ pref 
fochedijferata. ‘Perchecomeperfonaefauiaeyalorofa, non yo- 
tendo [coprire il fuo dolore a ogn’yno ,fi rifolfe fenzi altrimenti 
[muerglt dt Voler fare d faper Ì animo fuo al giouane disleale & 
ingrato. E così fatto legare in oro V» 'Diamante falfo con o^i 
vnaeUria, sì ch'eglihaurelhe ageuolmente ingannato qual fi vo- 
glia perfona^he non f offe fiata delt arte,gltfece fare dal lato di 
dentro, che tocca il duo , il motto, che di fé noHro Signor (fiefu 
ChrtUo fuUa Croce-^ fwc, L A m a z A b a T A N l j con mol- 

te lagrime e fofiiri lo mando à donare à colui, che l’hauea ahhan- 
donatafirettamente pregandolo, che Volefe hauer pietà di lei, e 
renderle l' amor fuo. Il giouane come che ffe perfona accorta 
e'ntendente, e che di prima giunta intendefe il fenfo del motto 
Hehreo’^ non pero fu capace delt argutia e fottigliez^ delt Jm- 
prefitjfenonpoi chehehhe moHrato l’ anello à Vn fuo amico ord 
fé eccellente , ilqualegli fece conofiere, come la gioia era falfa. 
Cerche aprendogli fuhito Untore giiocchij delt intelletto , egli 
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s'auuideà yntrmo della quereU^che Umifera donna gli faceud^ 
e della manifeiia ingiuria , ch'egli hauea fatta e tuttauia faceua 
à lei. Onde conobbe e comgrefe il motto del 2)iamante JalJo , j/- 
quale riJòUend^ in due parole infieme con l'altro motto del 
ZJangetio , 'reniua à dire in quello modo ; Di AMANTE 
FALSO, PERCHB m’hAI ABBANDONATO? 
'Però rauuedutojì delt error fuod truffo a compattane delia Jiten* 
turata donna^orm àJhuirUcome prima; e lungo tempo gode- 
rono interne del loro amore. PO M. Sono Jlateàdi nofin,&* 
hoggi anchora fono in piedi in Italia tante honorate ^cademie, 
eraunanzf dhuominhirtuo fi e letterati, che hauendo tutti bel- 
lifff^i concetti,ragioneuolmente debbono hauer fatto acuttfime 
imprefi. Xicorderefleuene'»oi per auuentura alcuna, che fofft 
degna di memoriaì \.o, E più et yna mene foùuiene , e fa t al- 
tre l'sAcademia degli Intronati in Siena, quando ella più feri- 
ua,fecet Imprefafua, chefù \naZuccaaa riporuitl fole con 
due peHelli dentro, e‘l motto ingegnofi Ct* arguto ; M E L l o R A 
l A T E NT; Volendo per ciò inferire, che'lj^e; cioè, tlfenno er4 
ripoHo più a dentro, fù poi quella eccellenttfima Imprefa con- 
trafatta da alcuni emuli loro per burla infieme col motto.iquali 
in cambio di pellelli fgurarono due membri virili cd teìliceli 
dentronelU Zucca,e‘lmedefmo motto^he feruiua loro del JKlf- 
lioralatent. U Imprefa de ^^caderrùci Infiammati di Pa- 
doua,deUa quale era fato capo &• autore l’anno m d X l. ^on* 
fignor Leone Orfno 'Uefcouo diFre^no^era Hercole,che arde- 
ua Volontariamente fui monte Otta-, e’I motto deffa, anchor che 
Tofcano,fù nondimeno bello arguto ; cioè, ARSO i L 
MORTALE, AL CIBL N’ANDRa' l’BTERNO. 

'HÌendomoLlrartiét ogni firto gemile depofld giù U foglid 
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tèrrerkhétndrk 4 godere i fremi dt yitd eterna. Quejioargomen’- 
to dt Mende m'hd Jdttofouuenire d'vp altra yirtuojfìjtma^ca- 
demia, chein^Mei medejìmtremfi)) fochi anni dofo fiorì inFer^ 
rara:nella^udle ^cademtaeram di molti ecceliennjtmt e ra» 
ridimi inteUnnficomej'ùtmentre e . ^artoiomio fcr^ 

rtnc, all bora fegretarh dell' Ecc.S. “Duca dt Ferrara ^dt cut fi 
leggono alcune foche, tnadottifiimejaiuheyin frofa e\>erfi To- 
fcarà'^e ^.yyilherto Lolho^l^uale é hoggidt vno de’fiu varie yir 
ruofi intelletti, c'hahhta Italia, poltra ct'ó cortefifiimoe fingolar 
gennthuomo ei?* altri ajjai gentiltfiimi fiiriti de^i d’ognt lede, 
Chtamauafi ejueHa sAcadermade' Signori Eleuati, e f or tana 
per Imfreja \na delle dodici fatiche a H ercole'^ do era la lotta di 
Itacon^Anteo: el motto conueniente a tale Imfrtfa del \erfi 
d’MoratÌo-,S VPERATA TELLVS SIDERA DONATé 
Fti tjueflayeramente moltolodata e bella Jmfrefia, e tjuel \erfò 
di Mor alio le da la dta, oltra ch'ella fìi anchora frincifalmcnte 
éccommodata alS.Z)itca Menolefrendfeloro.Fi* >n‘ altra ho- 
noratifiima .Academia queflianni fajfati in fatda ,fupitata 
dall' JlhéflrifiimoS. J^archefè di fefiaradljuale dopò la morte 
del padre fi ritiro ejuiui con la S. March efa del Vafùfita madre 
per dar luogo al S. Don Ferrante (jontaga nelle jìanzf del fa- 
Uzss di Mtlano.f refi guelfa ^cademtd il nome della Cria- 
Ite , e cosi portò per Imprefa \na ckiaue d'oro col motto fio j 
CLAVDITVR APERITv'rQVE LIBERIS. 
fio inuent ione del dottifiimo Contile. Erano in guelfa A^a-‘ 
demia tutti Signori e perfonaggi illuflri, e dafiun di loro porta* 
ma ynachiauidnaetoro al collo, tome per contrefegno della lo* 
ro ingenua compagnia : e da' loro fertiUfiimi it^gni fi vr- 
iea nafiere ogni dì qualche ftngolare e pregiato frutto. Meh* 

X z 


1^4 RAGIONAMENTO DI. 

he MiUno dnch’egli anni à dietro '^naltr^^cddemUdi 
nohilijìime e yirtiéoffime perfine, delle jual^fimpre,0> hcg^ 
^ e più che mai infinito numero in quella grandtfiimacitù'^ per 
yerficarfi à pieno il yerfo d'^y^ufinio (joilo. Et ^ediolani mi- 
ra omnia, copia rerum. chiamauanfi queUi geneit huominil 
Tt‘asformati,e portduanoper Imprefi ì>n ^platano con V» mot- 
to , il quale (^fe hen mi ricorda ) e yetfi di ZJergilio ; e dice> 

ET STERILES PLATANI MALOS GESSERB 
VALENTE S. 

Hora prima ch'io efca delle jCcademie , non pojfo pajjarecon 
filemio yn altra ^cademiadaquale più per hurU,che per altro 
fine fù ordinatain Tiacenz^ l'anno lADXmi.da alcuni fue- 
gliati intellettidaquale ^cademia erapoHaJòtto la tutelae prò- 
tettionedelDio degli Horti,e per do gli ^cademict fi chiamai 
uano in puhlicogli Hortolam, in priuato pei haueuano altro 

nome. XJ fonano per Impreja e per fùggello deda loro raunanz^ 
la falce di priapo ,pernonfaueUare piùfcoperto con ejfouot, che 
intedete.llmotto era Tfittno, sel’hvmornon vien 
M E N o.£henche,come io ho detto,queff a zAcademiafoJfe or- 
dinata per giuoco e per rifi dagiouani huomini e lieti , jfendeua- 
uifi nondimeno il terreo molto honeratamente, e con grandifiimo 
profitto dichi yi yfaua. Tercioche yi fi leggeua Ftlofifia , Loica, 
J(hetoricalPoefta Latina, e Ttfiana^^ e yedeuanfi Jjiejfo compa- 
rire dcnifiime compofitiontneU’ yna e t altra lingua. Dintorno 
a queHo eempoìòpoco prima ò poco poi fù yn altra .yicademia 
in Tiologna^ittà ( come yoiftpete, ^ madre di tutte le fetenze e di 
tutti gli fludi, e dotata d infiniti helltfiimi ingegni jlaquale^ca^ 
demia fi chiamauade’Sonacchiofiiet era la loro Imprefa yn Or- 
fi fiquale ammaU fecondo theferiue Plinio, uiriiiotele et altriy 
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K fei continm deU' 4 nm.Il motto er4 )>n \>erfo TofidnOt 

\ SPERO AVANZAR CON LA VIGILIA 

LL s 0^1 N O'itjndjìche )toltlpro dire y che doue forfè pnm 4 
I ^ erdtut fiati mfautofi infingardi alt opere dt gloria e di Virtìifi. 

farehlono forzati con lo fiadio racquifiare il fempo perduto, 
A R. ^adoue lafciare Voi i Signori ^cademici Ftorcntim^ no» 
hanno anch' eglino alcuna bella e^honoreuole Imprefay effondo 
efiimaeBrie prencipidella lingua Tofcanayefingolar,i in tutte 
le fcienzeì L o. lo non potrei dir tatuo de’ meriti toro , fh'efii di 
molto più non foffero degni. Fero i^uanto alt Imprefa loro , dacoy 
ch’ella è il fiume d’,Arno in figura humanacon due piante d^na 
d’allorOy etalcradoliua,/énzlaltro motto. Onde dt loro direb- 
be tl (jiouioyche hanno fatto v» corpo fen^ anima. F permoHrar 
me^ la fingolarità e grandez^ loro y hanno \oluto chiamar fi 
^yicademia fiorentini yfenz. altro cognome, comecomunerneom 
tes>fapergh altri. Hora offendo io yfcito delt ,yicademieyenr^ 
trero à ragionare delle perfine particolari , e mafiimamente di 
auelley c’hanno fior d’intelletto e perftttion di giudicio fi come 
e fra gliidxri , anzi più di moki aUri caftalieri O* huomini di 
gradofilS. Conte Clemente Fietrajotato di tutte quelle Virtuo- 
fe conditioniy che defiderar fi poffano in Capitano & huomo di 
guerra. QueHo yalorefi gentil’ huomo ha portato a’ fùoi giorni, 
diuerfibmfiime Imprefe fecondo la ^uaktà de’ figgetti , ch'e^ 
ha hauutiSjferenti allemani.E fra Coltre effetido egli innamo- 
rato d’^na gentildonna "Bologne fi , donna difmgolar bellez?^tf 
di moko yalore,&* effondo sforzato partir da lei, portò per Im- 
prefa V» Elefante ; ilquale fapendo di non efferperfeguitato da 
cacciatori, fino» per cagione de’ fuoi denti, iquah fono di mù 
rabil ifirtù , gli batte contra)m alierei e fi gli fa cadere, Jl 
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mcuff dice ceni^ueHp ytrfo del ^etretrchà-^ LASCIAI DI 
me la miglior parte a' dietro. Il fileno 
è per fefifjjo ajJatcìoUro kcktfdUpropneùdeltdnmale.'yn 
dUrd ne fece egli tjfendopure tnndmorato ct^na genrddcmnd, 
chia’Jiafd Ldnrd.t ctofu tl Cof^uOiChe combatte col Cdmeleonte- 
tlcjHdle offendo ferito e auueltndto dal fuo nimico , etmojeendo che 
quelld ferita lo condurre Lbe à morte per medicar f piglia in bocca 
e mangiai fruttidel Lauro, limono dtceua: H i n c sola 
S A L V s. ZJolendo pereto dimoBrarei ch'olle fite piaghe amoro^ 
fi non haueua altra me decina ; che Laura. Un altra Imprefa 
portò il mede fimo S. Conte Clemente in materia darmi e d’ho^ 
nore degna del fuo magnanimo e genevtfo core : e aio fu ejfende 
egh Capitan di eaualll in Piemonte , doue kuo per Imprefà vn‘ 
^yéi^uila, lagnale 'Holauatane'iilto incontra il-'Sole.ifhe s'abbrifZ 
ciaualepenne col motto; A v D B a^l i Qji i d ' D i cn v m. 
La /quarta Imprefidtejuefo Valorofi Si^ore fu giudicata moU. 
to bella egiudicieja da ogn vno , (he la vide» quando ^ andana 
pertondurfiacombMttre-i» ifìeceato:e tjue^a Imprefà fu vna 
ffada ignuda, col motto» E X hoc l n h O C; dimof ron- 
do» com'tgliera per far fede della fuagiupacaufà e dellaragione, 
eh' egli haueua contro il nimico con la ffada-Lat^ual ragione par- 
ticolarmente andor a fuole tffere il ptù dèlie Volte fauorita e di-^ 
fifa da 2>ioL>a(juinra Imprefa diquèfio tortefi fimo gentil huo- 
mo:maohime»ch'ie non mdccorgeua» che col ragionar tanto d'vn 
filo» torrei il capo, come fi dice» à vnapefeaia. P o m. TIoinon cu- 
riamo gran fatto, che Voiciragiemate d’vn fcdo,o di tr. otri pur che 
yariate l' Imprefe. l O. Se cosi è»come dite, non crederò » che Vti 
trediatcjth'to lodi PiUt fio honorato raualiere per lamie trio , eh' e 
tra noi; mafeguùifo à dtrui due ò tre altre dille fue. L’vn* 
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Jette /fitaU fìé , efHdni» fgU a!U gnerr^t <h Siena ^ ch'egli 

ferto nella hanMera fer Imgrept va' l^ccello chianato Selen- 
cide^il(jt4defttiatùda2)io à gli habitat ori del monte Cajii^ 
no perdifhug^ere leLocuflti (he magianano loro tutte U biade, 
^on f sa doue tjuefh'occello Ji jlia^ ne dande ei'»enga-^ma conu 
parendo le LocuHey com^arifce anchora egli à diuorarle O* i 
^tgnerie. Et il mctto,eh'e^ gortaua fatto à quelli animale, era 
LOCO ET T E hkP O K B. Credoyche fantino fio fo^duto- 
ler mofhare , che anchorche a tem^o di face ejfo non tflta mai 
ferme , girando fèmpre indiuerfi parti', fempre però fi trutma 
in dtfejk delfuo fignore con farmi in mano, quando bfo^a cac- 
ciare i fuià nemici. Q^me 'meramente egli ha moBro tn queHa 

f uerrajche s*è portato di maniera in tutti ihtoghi , doue fi e cem- 
attuto, così con l'ingegno delt animo , come con la forzjl e ^aUr 
del corpo , che oltre à dtuerfi bonari , che riha acauifiato ,nehÀ 
meritato anchora grado di ^aefiro- generale dituto iefercito. 
fDo^mutando honore, hi 'pelato ancho mutare Imprefaitaqua- 
le non ^'PogUo direi per non 'penimi à noia, dimorando tanto [opra 
yn particolare. PO m. £ di grafia non ci mancate di dircela^ 
perche, comegià p'h(d>biamdetto,noinon ci curiamo moko del- 
la varietà de fignori,c%anno portate l'impreje, mafi bene del- 
ladiuerfitàdiijueUeyemdfitmamentedtauejleditiuefio caualie- 
re'JkijUdU, à mio giudicio , mi pareehaobian tutte te parti, che 
da Jifons. (jiouiofòn dette, l o. Certo Jc€. Tompee, fe 'poi cono- 
fnjle cjuejlo Siffìore,ne haurefle grandi fiima fidtsfattione. Et 
io ve ne parlerei più liberamente , fi non ch'io temo ,per eJfirgU 
io quetioamicoe firuidore, ch'io finoydi ejfir tenuto adula- 
tare, p o tà.tjo, nò, dite pur ficuramentejthe già tho io fintin 
ncerdare altre Itjlte , e non filo per le cefi di guerra , nello 
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qudlièin huon^md rfpmdtme,md dtuhcrd fer tjjere egli 
moUavmuerfdU^osìM lettere, come d’dUre honeBe operdtionL 
^d di gratid diteci e^ueB’alrrd Jm^efa, l O. Nord Vf Id dico, 
e vi prometto, ch’elld mi fodisfa infimtdmente.fù dunaue llm^ 
frefdil 9ettine,ih^udle è della generdtione de ^rdnchif ) hd 
queBa profeta , che ha vna hrdncd , che riluceie ffoi mangidte 
r^lendetn bocca dt chi lo mangia. Et il motto diceua: o pe- 
rvia GLORIA. POM. ^eBd è veramente bella arti- 

fictofa Jmprefa , e già ho io cagno il Juo fenfo , fenzti che me ne 
diciate altro. Egli Voleua ftgmfcare con queBa Jmprefd , che cor 
loro,iqudli aXfgerauano la branca lucida^ cioè U braccio Volo- 
ro fornente contro nemici , ttecejptriamente, hanno a rilucere m 
bocca de huomini; cioè ^er lodati, e riportarne ^ria i3r 
honore. L o. Senta dubbio Voi fhauete inteja benijìimo; e Vaf 
ficuroadie i fatti inqueBogenttfhuomo fino fati eguali alla ^u- 
dicitfit Imprefa.E queBe fei Jmprefi forte militart e forte amo 
^■refiyfono tnuention frof ria del fico fertile e fronti fimo mgegno; 

Hquale oltra i dord deila fortuna e delle doti deli animo e Wr/ 
/ corfo,dicuiil C*elo thà arricchito, s'efimfre ingegnato et accom- 
^ fagnar le lettere con l'armiidi maniera, che non filamente sa 
far cefi degne tteffire firitte , ma sà fcriuere anchora cefi , le- 
^ -quali meritano d^effir lette. A K. Jo non Vorrei, che voi fenfiu 
fie d'hauer fi toBofatto punto fermo al VoBro ragionamento, per- 
che nonèfericoloaheci fonghiateà noiaycosì ptaceuole materia 
t quella, eh cui Voi ragionate. L o. io temeua d'hauere 
preffichefaBidito voi,eM.Tompeotma poiché mi liberate dal 
^ biafimo ai mala creanta, con fieonagraeia VoBrafigeiro alciO’ 
ne altre poche inuentioni^che tuttauia ragionando mi Vengono 
■d mente. Tjico dunque^ cheH Signor Ijiouan SmtBa Zonigel- 
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UjtnMuomo molto honordto e corte^,y>olenJo ejj>rimere ynjùo 
€Ocetto dmorofoifonogù perlmgrefk vna due, che yddd k pie- 
ne ì>ele , con t Echino ò ‘j^emord^he fi chiami , appiccato : Uguale 
pefciolino, fecondo che racconta ‘Plinio, e di tanta forza/:he appic- 
candofi al nauilio, lo firma e ritiene in modo,che non fi fuò muo- 
uere per f uria dt veti,nè per alcuna altra forza. H motto fuo di- 
ceud'^ SIC frvstra; moflrando, che non glipiouaua nulla 
conlajua *J)onna ejfer fidele tcoHante,perche ella figli moHra-*^ 
uà fimpre più indurata e crudele. Uri altra Imprefa anchora 
porto ingenerale lanohilifiimafuafamiglia,laqualenon'efinon ri 
hellaie eiuefi' è vn collare da cane fciolro,col motto in lingua fra- V 

cefi; s A N s L I A M e: mnfaprei gik dire, a che finethauef ^ 

fi trottata. P o m. pofithiUahenondiciate nulla del S. Silue- 
firà Sottigelldich’è così raro ingegno, e tanto yoflro amico? hoJo • 0 
mi riputerei à difiortefìa fierdarmi della Virtù egentilez?^ Jùa: ^ X 
pero yoi intenderete, come io ho veduto molte belle anime Jùe fin- 
7:a corpo, ma poiché noi fiamo fopra la fieuerita delle regole, non mi ' 
ricordo d'aleuna, ch'egli nhabbia fatto copiuta. %Jna delle ejuaU 

fù; EX IMBRE PVLVEREM. 'N'hò poi Veduto infinite 
altre fue tutte belle in tjueilo genere. Tstodimeno parmiejuafiim- 
pofiibile,ch’egli no n habbia fatta alcuna bellifiima e perfetta, ef 
findoiljùo erutto intelletto atto a fare o^i gran co fa. loconobbi 
prima in ^^ncona,edtpoiin'Urbino Vngentilifiimo -e virtù ofif 
Jitno fi^orejltjual merita ogni lode dr honorefitterato^ortefi,et 
amoreuole molto-^ a cuifin grandemente tenuto per li molti bene- 
fici e fauorida luì ritenuti. QueHo fi chiama il fonte Antonio 
• da Landriano.Ttilettafi di tutte le gentilezze del m'odo,z> è dota- 
lo di fingolar giudicioieper dirlo in formna,è Vniuerfale e galant’ ^ 
huomo.Hò veduto vnafuabeUalmprefaJUqualeevna^yiqutla, 
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che fì il nido fuo fuda Quercia » col morto Latino ^ R E Qv I B S 
TVTISSIMA. eciò giudiciofametehì fatto yfer eJJ'ere egli ge- 
nero dell' Eccedentifimo S. Duca d'L'rhtno : aJJoimgUando fe 
fejfoall’ ^juila^h'èl'armefua,e la Qi^aa al Signor Juo fuo- 
ceroiquafi che perdo Voglia inferire d’hauer fondato tutte le f>e- 
ranzf e difesi Juai nella protettione di quel corte ff imo Signore. 
B ragioneuolmentel'^quiUych'è vccello di (jioueyS’èpoHa ani- 
'^'^dtfcare fulla QuerciOych'è albero fuo ancora-Ricordomi ethauer 
veduto Vna Imprefa dvn genttl’huomo Mtlanefe^hejì chiarneh 
'' ua H Ippolito (jiramiiilquale hebbe pih Volte grado e titolo hono- 

1 rato alla militia^ particolarmente Mia guerra di Siena in ferui- 

^ no difua MaeBà Cefarea.Laquale Imprefa fìi vna J>ada 'con 

VnSerpe auuolto intorno» ilqual Serpe hauea vna^trlada dal- 
y loro inboaacon vn motto^he dicena'yìl 1 S. D v c l B v s. A R» 
ì' QueRa Imprefa ha belltfima viHa » e vertjimilmenee deurebbe 
anchorahaueregenerof a concetto. L o. Così e veramente»come voi 
diteiperche fecondo ch’io pojjofar congietturadaj^ada e interpre- 
tata in que fio luogo per la forteti e valore del corpo \ el Serp^ 
per la prudenza e virtù delt ammo.'Doue voleua inferii y che co 
quelle due guide dtfegnaua daggtugnere alla corona triofale delt 
adoro. B fenza dubbio erain via per douer tallo arriuaruiyfe 
morte importmianój'e gli f offe interpoBa . laquale troppo innanzi 
tempo lo leuo del modo. Fa quell a Imprefa inuentione delmioS. 
Conte Clemente ‘Pietra,ilquale jicome molto l amaua in vita»cosi^ 
anchora grandemente l'honoro dopo morte. Sogliono glthuomini 
letterati anchora fardede Imprefe,majiimarnètene’rouefci delle 
tnedaglityper ij^rimere i concetti de gltammiloro'yde quali ne ri- 
corderò alcuni pochiyche io mi ricordo hauer villo. S icome e l 

cellet^.''Dottore di honoratfttno amuoti^.^io. 3at- 
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tiffdTkgpni^ncemtéOioM^udle oltrdoUdfrinàpdlfuaprofef- 

delle le^jneUd qudle egli c [ingoiare e raro & inuioU-"^ 
hile efecmore della ragione e delgiuHo'Joà gradi[ima cognitione — 
dnchora delle huone lettere Latine e Tofcant'^ e fopra turno è leg- 
giadriptmo dicitore in rima, come p può cedere per molti puoi 
yaghipimicomponimentiie mdto meglio p Vedrelhefi la graui- 
tì de’ magi flratite le inpnite occupationi de' giudici non lo toglie[ 
fero così pepo e tutto alle StCufe.Ha fatto quejlogentilhuomo per 
Imprefanel rouefcio di ynafua medaglia V» ISlduiglio in mare 
trauagliato dallafortunaahe cerca di pigliar porto, e> Vna (jrù, 
che ha il capo tra le nuuoleaolmotto^y ltra nvbila. 7/ 
nauigUo credo che pgmpchi la yita humana di continuo traua-^ 
gliatanel mareSijueìlo mondo dannale apira al pneS ricoue- 
rarp in porto difalute.La ^rit che ha il capo pa le nuuoled laU ^ 
delpio miti penperoahe s’al^ alle cofe del Oelo.M, Tar- 
tolomeo Gottjpedi Tiacentim, è \no de* piu cari e più pdeli ami- 
ci, ch'io half[iadetterato,nrtutfi,egenttle,e di gratifimae dolce 
conuerfationedlcjuale ejfendogli caUulata e giudicata la natiuita 
pta da peritipimidHrologia:he lo minacciauano di morte fuhita 
e "pìolentaycome huomo intrepido erfòluto,per>olermoHrare la 
panchez^ del cor fuodìd tolto per Imprefd Umdo gordiano con 
Upadael motto- nihil interest, qyoMODO 
s o L V A T V R. Il [oggetto è chiarifimo à chi ha, come 'ooi,cogni- 
tion delt hiHorie,e mafimamente à chi hà letto Quinto furtio 
della \ita ^ zy4leffandro J^agno. P O M. Qmflami pare \na 
delle più heUe , e me^o accommodate Jmprefe, che ci hah- 
hiate racconto, lodo* Così pudico ancmr'h, ma non me 
nemarauiglio punto, condendo henipimo , guanto egli è età- 
cute e Jùegliato intelletto- lo concUi il primo anno , che 
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iù '»enmkFiormz^))^ndom^imohuomoe digràndì^ìmd 
^ rimzd delle cojè deimondo, che fu frdncejco C^f^nd ; il- 

juale fer ejfere egli letterdto e 'ìnrttt(fi,4mdud efduoriud grd^ 
demente ifuoif>dn.Cojluhdottendojì dar principio à fdmpdre i 
libri rdri &• efquijtti della libreria de* StCedici in S.Lortni$yfe~ 
^ ce fare y>na Imprefa permetterla in fronte de* libri- lacuale era 
V» Leggio con\na[jtcema,e molti libri fopra e et intomo^arte 
chiufìfe parte aperti, con tjue^o motto (jreco. k a m a t o s 
^ fiYKAMATos. Jle^ual mottoftona in nojlra lingua, come 
farebbe ci dire,fatica fenica fatica. Cerche, anchorche lo Jludie 
^ delle lettere famolto laboriofo^ pero tanto ildtletto,chefnetra- 
he, che ciò non par fatica a chi lo fa Volentieri. Io non faro gran 
conto di mettere Vn Signore,t^ huom di guerra dopo quelli letre- 
'T’ rari,maf imamente hauendo io promeffofin dal principio del mie 
ragiona nentojt nonvoler/èruare ordine alcunoeDÙo adunque, 
ch'io mi ricordo hauer già vdito dire, come il S.ljiouanm de* J^e 
dici,al tempo ch’egli era moltogiouane in Xeggio di Lombardia,fi 
^ come tuttodì autàeneàgU animi nobili e gentili, fieramente 
s’innamoro d vna bellijtima e nobilifima donna. E come quello, 
che conofceua benifiimofèmedefimo eia naturai terribilità e fie- 
yr rezs^a del cor fuo , quafi marauigliandofi di fe fieffo , che di cosi 
y, inuirto capitano e feruo di St(arte,com’ egli era,fi foJfe ridotto ad 
ejfer fuggetto di Ì)onna e d’amore, prefe vn motto filo finz^ al- 
tro per Jmprefa, ilqual motto in atto di marauigjia diceua^ 
^ E CHE NON PvOTE K ìAOKEì E ben fi puo Compor- 
tare in vn capitano , e che non faccia profefiion di lettere , corri 
egli non faceua, non fidamente eh* egli piglt^Jf per Jmprefa V» 
'C motto filo,ma anchora che lo faceffe Volgare ; percioche e^ è da- 
credere, chelotrouajfedafe fenzei configUoò* aiuto d'huomini 
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fcientìéUi A R. Erd figtore huom» lihtrot fchiettOi & 
4uezs:p trafolddtiy ferò VoUud ejjhemtefifens:d commenti. L o. 
Ldfuritd dell" JmjtrefddelS.^ioHdfmhe Re^iw^’hs fdtto fot*- 
Mentre delt Jmftrefk d* vngdrhdtogenttChtiomo ’E^ggUnO'^ilefUd^ 
leyolendo mo^rdret come tutti glt huondnifer prudenti e >ir- 
tmp che [idno in yitd loro fdnno pudiche leggierez^ e pdz^dyfe^ 
ce ynd fud meddgiidycojueflo motto finzjùtrdfigurd- o M N i s 
HOMO CVRRIT. Hdtted nome t^ueHo gentil’huomo 
(jdf^dro sAdoudrddt.v O M. ^ me gdreìch’e^dicejfe il yero ,'e 
che non fi potejp^ opporre d queHdJùd finten^perehe,come Vp/- ^ 
gdrmentefdictyo^huomo^hd tjutdche difetto, lo- lo m'erd 
fiorddto di diruiJldue belle Im^refe del S-Pucd Cofnoformd- 
te dmendue del mio cdrif imo amico O Eccellentifimo drtefce 
e yuCdeHro di xeccd dijùd EcceUèn^^omenico ’ì^oggmi ^ l’ynd 
in acciaio e l’altra di fuccoilaprimdhà ffer rouefcio tifila delt 
Elba con la nuoua città Cofinopolifondata e mirabilmente- forti- 
ficata dal S.DucaSopra tifila è yn motto^ sylvarena- 
S C E N s.’Le lettere poifiolpiee ineemaalrcufito diconOyT H v- 
5CORVM ET LIGVRVM SECVRITATI. Ld 
feconda hà per ronfio yn jfpoìloyilquale mette la mano in ca- 
po al Capricorno tfelicif imo afiendente di futi Ecceden^ & yn 
piede foprailferpente fitone,contarcoe’lturcajfi.limotro ètjuel 
yerfi d’ Horatio conmmente molto alt ottimt.qualità di così yir- 
mofi'Prencipe-^inrEQEK viTAE scelerisC^vb 
p V R V s-Molhommi già il Poggino di molte altre bellifiime 
ff^daglie fatte da luifialequali mi ricorda di duella del Cardi- 
nal di Rauennaychauea per rouefiio yna delle dodici fatighe 
d'Hercolcych’è quando egli ammazj^ tHidra:laquale Imprefa è 
finz^ motto^nondimenohà bellifima apparenza e'miìleriofi 
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Ji^ificéUo.'VnaltrA ne 'PÙU del SJDon Uùgi di 
fimo frdteh delU Eeceli Siffwrd DucheJJd di fiorenz^JUqudU 
hdueud fer Imfrefd due T)mme figurate C ima feria vita 
tiuaiel'altrafe^ lavita Cememplatiuacol motto affrofriata: 
ANXIA VITA Ytimi.\Volendoifer<^uelch'iofoj]o com- 
prender eànfiertre^ome non fiimando fiu Cattioni egli honori S 
j$teffo mondo sera tutto Vtìto contaltex^ de' fitoi fenfieri à con- 
templare le cofe di *DioJ:iaueua il ‘Poggino tmchora fatto la me- 
da^ d'^nton da Luccaji quello Eccellentifi$mo Mufico, che 
• fochi me fi fonofafio a miglior vita , lafciandoMfie della virtù 
fisa pandifiimo-defiderio àthiloconoUeiUqualmedagUahauea 
pr rouefito Marfia fcorticato da ^plltne finti prole, E 

qiteHaJmpfi debitamente era fiata afpopiataàqueBo ra- 
rifiimointelletto^er mo firare ieccellez^ del fio ValoreXJidi pr 
ritratta dal medefimoPogfinoiuifiucco , Vna bellifiima gentil 
dorma Fioreruina, con Vn rouefcio di quattro figure finte per li 
quattro elementi, llmotto diceua con queflo bel Verfi Latino- 
SIC EGO NEC POSSEU SINE TE, NEC VIVERE 
V E L L E M. Dotte d mepareahe coluia'hà fattojòrmdretalme. 
dagliajhabbia Voluto direahejlcome l’huomo no pò viuerefin- 
za i quattro elementifie' qualiegli ecompoffo-, così quefloama- 
temn potrebbe,nèancho,potendo , vorrebbe viuere fintala fua 
T)ofma.2^traJfi parimente vrt altra gentildonna degna dt dò 
per la fua rara & honeflabelle^adelt animo e del corpo , e ^er 
rouefiio le fece vn LiowmOyOnimtde tanto amico della cafUta, co 
queHo motto.o PTIma insIGNI K.ZAdipr’vn altramer 
daglia di vrtagentildonnafattadifua morto, laquale per hauere 
hauuto vrta molto honorata e notabile Imp^a, no mi s'e mai po- 
tuta fiordare^equeHa e fBedor (fonte e la Chimera. Il motto era 
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Jel'perfidHordtio-CECllìn T'R.EMfiNDAE FLAM- 
M A C li 1 M AE R AE. 't// forra ragionare à'mfimte altre 
nudagli^ fatte dal foggino conargut^ime tnuenttom efiptfica- 
thma fio nrreifàfhdtrutcon metterm innanzi tante cofe^chor 
che belUf ime J'y>n filo, p OH.T),i^ueHonohal?ktarefiJ}>etto al’, 
cuna. L O. fero per no 'oenirui ànoiaporr ornano ad altro, e di- 
coichefùgtà 'on gentil huomo in faftta,mtograndtfitmoamico>il 
quale offendo innamorato d’'onahelUfima e rartfimagentildoth’ 
na,eda€UttJUmofiirito facendo 'onamafiherata per comfartrle 
innazi^ \oler farle intendere il mijero fiato e peruolofifioue egli 
era fofiofer cagione dell' amore,cheleforraua- dtfmfiyna nane 
in alto mare fenzi ttlcuno armeggio, O affreffi quefio \erfi del 
fetrarcha, mi trovo in alto mar senza 
6 o V E R N O 4 tìauendo.ejfii dunque occafione dt ragionare in 
hallo, e tr attener fi ^ome s 'fa, con quefi agmtddona , ragionando 
)tenne a fatale conofiere, com effagli haueadato cagione dt leuar 
tale Imprefa'^che molto henfigU coueniua,fer non faf ere egli tra^ 
uar rifarò alfuo^ tn/èlicifiirrufiato. ^Ithara quella gemtUana, 
dorataaomeio ho detto, di frottfimo e yiuo intelletto finj^atroffo 
fidare alla rifiojlachegU doueafare,diffe‘^affaifiù,fignore,'»i fi 
couerrehhonoi'oer/ì,chefeguonoiqualifi come yoifiafete, dtconai 
SI lieve di saper, d’error si carco;c^’w 
medefino no fi quel, eh io mi 'voglio tremo dmezafiate arden 

doli '^erno.T^rnajequelgetiihuomatuttofiordtto e c^fufi epieno 
dt mardutglta,pefmdo ^afrot a e fugente rifiofia, che gli hauea 
fatiaquella accorta e 'valor ofa Signora.foi eh' io fino entrato, non 
Jafreidtr come,^ ragionar dell lmfrefi,e ch'io 've n ho detto infi~ 
nife d’altri. wn mi vergognerò diruene alcuna delle mie^ m per- 
che io le fimi degne ìstnohtl compagnia, mafer far parago-^ 
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altre, ar. T)ehii di gratiatfateci ancho quefio faucre. 
L ó. fauore fark quel^he yoi farete à me, de^nandoyi etafcol- 
tarmi^dicheVhàùrèfin^olareohli^o. FM dunque ym im^tfa 
ad’ llluBrifim'ff Siptor Òiapfin Vitelli, iUjuale altra glinfiniei 
tefUmoni del fuo pddifimoyÀore,ch'egU ha mofhatiMtraue/è 
così nobilmente ffortato in quejla lunga tsr ejlinata guerra di 
Siena.Laquale Jm^eJahofgurato,che fìa yn 'Uitello,come pe- 
culiarèir^ègna deliajuafamiglià,ilqual 'Uitello quando e mor- 
to, y iene à produrre da fe io piarne delle phhici 11 motto ho tolto 
dalla fibbia dell' hiBoriadiSanfone , quando egli propofe t£- 
nimma d filiBeiJicendo, de forti egressa est 
D V L c E D G. yolendo nella mia mente inferire,che dalle fortip 
fime opere e fatiche di quèHo Eccèllente Capitano ypiranno col 
tempo dolci frutti di glòria e d’honore.IlS. Tirrho da Stipicela- 
no, cognomimttoEolonnafù caualiere di quel grandifimo fnrno 
e y alar e, chef sa per ogn V/w; ilquale effendo in prefìdio di Ca- 
ngiano in Piemonte, yaloroffimamentépBenriel'aJfedio cétra 
StCons. d’^^nghiano e tutto teprcito Francep-^ ^fnalmete dopo 
che'l Jiffarchep del Vallo fu rotto da Fracef alla Cereplajoue 
gli Imperiali perderono la pomatajnnanzi chef yolcffe arren- 
dere,martcandogli tutte le cofenecejfarie al yitto,f tenne più dt 
quarantagiomi^Ua fise non hauertdo alcunaferanza di foc- 
corp fù sforato a reriderfi, plue le robe e le perfone.E così ypen 
do di Carignanoper ejferf obligato fepra la fua fede,and 'o à tro 
uareil J(è di Francia: ilquale honorando molto la yirtù dt lui, 
anchora che gli fojfefato TÙmico,fi offerfe conditioni honorate, 
fe yoleua fruirlo. J^a il S.Tirrho rinpatiando il 2(J,e feufan- 
dof dinon fjotere, rifiuto il partito offertogli dal Chriflianifimo: 
pero gli feci io yna Imprep fopradi quefo genercp foggetto,e f- 
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iledHdlUdi^iulioCffrfyfl^fféiUficodocheprw^ plirn» 
non yolft nm ejjer caualcato et altri, & haueua i piedi dinanzi 
Jimili à quei dell' huomo-^ O' in ejuelìa effigie, era pollo dinan^ 
al tempio di Uenere gémtrtce.Jl motto fuo diceua-^ SOLI c AE- 
s A R I .Accennando althonoratainrentionedel S.'Pirrhodlqtia» 
le offendo al fildo di Ce/dre, non haueua voluto accertare la con- 
dotta offertagli dal J(è Fracefco.il Signor conte S attilla d’ Ar- 
co è nobilifimo e molto Valore^ Signore , e per ciò merita chef 
faccia memoria di lui e dell eccelientijSime virtù fue.B benché io 
non fìa tale, che mi vanti di poter fargli honore ; nondimeno per. 
moUrare in qualche modo la mtafngolarè affettione verjò di 
lui f ho proUiHo dvna Jmprefa,laquale à miogiudicio ,par che 
molto figli conuenga ,fi non fer altro, almeno per lo nome della 
fua antica &• illuUre famiglia fio fatto.dunque l'Arco teleHe,. 
0 (come alcuni lo chiamare) ^rco balcno/lquale dòpo la piog.- 
^ è formato nell' aere per la riflefiione de’ raggi 'del Sole ne& 
Tiuuole. llquale arco quanto il Sole e più atto ,tantò viene, à far fi 
fnaggiore.V(gìio dunqué inferire che hauendo queHp-generofo 
Signore firuitohonoratamentf. in guerra molti Trencipi, e fio., 

gli altri il S erenifimo j{cde domani, quanto ha fatto firuitìi d 
maggior perfonaggioaanto più criufiito chiarifiimo & eecellen- 
te. limono dice-., A m A g N I s maxima.//^ fatto Vn altra 
Imprefa al S. Sforza fallauicino , ilquafe è quel rarijStmo caua- 
liere,che saturni mondo,hauendo e^ti lafciato infiniti telHmeni 
di Vigore e di fede in moUeguerre,em4fiirnameieàlfiruirio della. 
JiCaeBà del Zè Ferdinando, per cui egli tuttauia con molta 
lode et honore milita efirue. Et è quella Impréfa la Z>onola, che 
cobatteconle Serpiflquale animale e dotato daUanatura ditata 
ingegru,checpnfiendoilmoriifero'vtle»é delfitonimmJnnanzj, 
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chf dddjfrontdrlo,l>rimd fi prtpdra con U J^td.E peroho 

yolufo accomoiidre cjueito fìtg^etto di S-Sforzd ; Uquéde hduendo 
d combattere co’ fnrchi^oftrie della fdnti^imd fede di C^rtHo 
cdpualifimi nimia, tarma prima e procede non filo di buona 
armatùtrdima dteccelitntifie fìngolarif. ardire e yalord' animo 
e di corpo. Il che egh ha fatto femprCtO* e per far <fuefl‘ anno an- 
chora con.prandifimo danno de gU injtdelife à Dio piacerà ma- • 
darglidimtoMOiComef ragiona iàtroMOgUare il Regno dZJnghe 
ria.ll motto c LatinotC dtce.c AVTivs pvgNat.Zw* fimi- 
Utudine del nome m'hà fatto ridurre à memoriail S. Sforza 
meni gentil' huomo della camera delt EcceLS.T)uca di ftorezé» 
e meritamente molto fauorito difua Eccellenza-^ Uguale hauedo 
Jùa propria e peculiare imprefagiudicot hJtbia bifigno 

ch’io gliene faccia altra. L'imprefadmujue di ^ueff honoratO’ 
genttChuomo c ima piramide con t ali/hafondata la fiaba/è fi- 
pra le T^allra’l motto dice, immobili s.Doue/io non m in- 
gannojoà doluto moHrare^chehauendoegligiudiciofamtnte fon- 
datele fuefieranzfye’l fuo jlatofopra leTalle^rme delfuo^Pren- 
cipe, e finendo la fortuna e felicità di lui,jp per ciò immobile e 
faldo^forfiyuole anchora accennare alla feruitù , ch’egli ha con 
qualche gentildonnajlaquale eglidifegna che fa f abile eter- 

na.L’JUuflrifi. S. (jio.3attifla Caflaldo e Capitano di così chid- 
rafamaefigolar Virtù i che con pace de glialtrihoggidi tiene il 
primo luogo, e mafimamente per la lun^ifima efierienza,ch’e- 
gli ha delt armi e delle cofe dellaguerra. Hà yoluto yltimamente 
quello Eccel.Capitano ritirar fi ejlarfi in ripe fi, f come emerito e 
fianco dalle continue faiiche marnali, ^erò con tutta queHa fua 
lodeuoltfimaefauia rifilutionejnon macatuttauia d’aiutare col 
configli^ e con t ingegno tutti coloro,che ricorrono à lui,come à yno 
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OrdcM.(jUhof4tto dunque ferJm^efd v» Laurete ; (Uè, )>n 4 
feluddi LdurtJIqudle dmicamenteerdfcHe in 2 («md Julnmte 
^uentino finde tutti queii ch'erdno f>er triotfdre , dfuUudno d 
piglidre il rdtno dd incorondrft. Intendendo per queHo Ldu tee 
ej)o SXjio.SdttifidjilqudU è quel t che tninijlrd i confiplq e l'cpe- 
Tdtioni y>irtuofedquei,che Vdnm d lui,perimpdrdre coljuo efem- 
pie djdrfihonordti & illujlri.OndeJldndo ejfedfedere^ttduia 
fd detieni degne di tneltdlode.llmctte^h'io hòf attedi Imprefd^ 
VIRTVTIS ET HONORIS PR AEMI A. /tf 
rd^iondto dquejld herd di molte helle e brutte Imprefe , ch'io mi 
ruordo hduer veduto ; hord hduendo io fodisj'dtto in quel miglior 
modofch'ie ho fdputo dlld mid promejpi &> td de fiderio Vofrofd» 
rete contenti, ch’io mi ripofi e pongd fine di mio pdrUre. A R. 
Qudntod quefidpdrte^nàci chidm'tdmefiodisfieuti delt obligo Vo- 
iontdrio/he hdueudte conerdtto con ejjònoii md Jèhord V/ ci Vo- 
lete fidre obligdti con Id vofird cortefid , vi pidcerd contdre pdrec- 
ehie dltre di queUe^he hduetefdtto voi d requifition de Vofiri d- 
mici.'Percioche nonpuo ejfier^e hduendone Voi vedute tdnte &• 
hduutolur^dfdmiUdritdCon Jt(ons.(jieuio,ilqudle nerd mde^ 
firodton v'hdbbidte dnchord Voi fdtto qudlche fiudio:che non fidte 
fiato sforz^o copidcerea chi Vene pregdud. l o. Io no pojjo nega- 
reahenomtfid lafeidto vincere tal'horddalU importunità de ^i 
dmtci,e poflomi dfidrcojd,doue il mio genio fio era mclindeo; md 
gran paz^a farebbe la mid à far paragone delle inettie del mio 
ingegno con le dcutifiimeinucntioni di tanti galanihuomini e fi- 
gnori, ch'io v'hò raccontate. P o m. Se non bautte potute man- 
care d’eommandamenti di colore , che vi pregauano, so che mel- 
ate meno potrete difdire d’prefihi di nei, che vi commandiame 
con t autorità deÙa nofira amiciria e della cortefid Vofira. £ 
pero rifilueteui à farci queilo piacere, lodo- cy^jjai minor ' 
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yerfo^d mi tengo ilfétrmi riputar prefontuofo copiacenJoui y cl 
M/cort^ negandouicófayche da me yogliatè.Z^uoadunque^ch’io 
jiti nchieilo, pochi mefi /ònoydal S. Alberto da Stipicciano cugi~ 
no delS.Pirrhoych’iojgli'velejìt Jàre yna Imprèfay ches'haueua d 
dtpignere ttel/ffo<fuadrettodecaualIiy ch’eglthaueahattMo dall* 
Éccellentt^imo S'. di Ftorènz^i^e volendo eg/i molare 
^ t integrità dèdafua tnmolìéttjède^th'egli Vjfàua verjo il fio^ren 
dpeygli'feci figurare vn Crocinolo da Orefici da fondere l'oro- e 
targentopaflojùlfuocoyfonparecchte Verghe d oro dentroaol mot 
tójSICVT hy vt'\GHl,^ccennando»cheficomeCoro fi 

conofceéyaftna al fuoco jcoiìla fede d'vncaudier d'honore fi co- 
nofce àllà pruo 'ua delle fattioni di guerra. Fu a ijuefli giorni Vn 
^uarìe’ Fiorentino arhico mioàlqùaU mi ricerco , ch'io gli face fi 
vria'lmprefdx e'ifoggetto'étd queHo\ cioè, com'egli era apparec- 
chiato per cortèfiafud efentdez^ d'animo idpiacere altrui tn tue- 
teUcoferagionéuoli &• horteHe.^ ma perfori^ e centra la 'volontà 
fua> non èra mai per far nulla. Tji figli adunepuefidà Volere e fri 
meretjuefló fuó concetto figurale vna Talma feni^ altro > la cui 
proprietà viènotifima , efacefièui vnmotto-, F L E c Tl T v R 
O B s E Qj^ IO NOK VIRIBVS; tpueflami parue inuen- 
tionè affai accomodata al deftderio dell'amico. Xichiefimi Vn cit- 
radin fioreniino,iLjuale era per andare in officio , ch'io gli defi 
Vna Imprefa per farla dtpignere nello fiendardo , ch'eft vfano di 
portar fecondine ihfigna del màgilhrato.E diceuami, ch'egli ha- 
urehhe Voluto mOilrare infigura,come effondo egli flato in conti- 
^ nui trauc^lij perfeguitato molto dalla Fortuna jnon sera mai per 
do lafciato Vincere nè abbattere da gliaffanni, mafempre hauea 
^ mojlrate tl vijò alla forre, /nantonendo core intrepido e virile. (jU 
ordinai duncpue-tchtffftrfffe Vn Leone', iljuaìe è il più ardito 
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t gtnerofo diUmalCichefiA fo^d Uterrd,e fdcejje \nmono: R E- 
Bvs ADVERSIS A'N IMOSV s. A R. QueHo [e htn mi 
ricorda} '»n 'oerfi dtHoratio.i. o.E} [mia dulhiOit farmi aìl'h» 
ra{come f fuol dire) dar nelfegno,c^uand’iofcjp) eJJ>rimere Uin- 
tention mia o d'altrui, co farole o 'tfcrfi di gualche autore illuflre, 
e hiiì orice ò fotta Latino, molto meglio ajfat , che ì 'io formaci iL 
motto da me jleJfofPercioche togittduo artifìcio maggiore tirare 
à mio frofofiro la fentenza dello fcrinore antico ,^Haji che gli ferir" 
uejjìe ferferuirmi delle fuef arde, fti la S.Liuia Tomuiia,merh 
tre ella'viJfe,l;elliJSima &honeflifima donna; &vno de fik 
gentili e leggiadri ingegMic'haueJfè il fe^o ‘^D^nnefeo all età no~> 
jìra.^y4maua d?* honoratoa grandemente le fer/one drtuofe e let- 
t er aie, t focena loro tutti quegli honeflt fauori & accogLienge» 
ch’eranfofihtli a fàr/ì.T)t che goffo iofarfede, che fono d mim- 
mo di tuniche ho riceuuto da lei 'molte belle lettere^lle quali eL 
la con mirabile ingepio chiaramenre ejfrmeua la bellez^del'' 
fuofurifimoanimo.Prtgommi quefld yolorofa Signora, de ben 
commddaremt foteua,ch‘iole ftcefiyna Jmfrefa,doue ella mo- 
fifaffe la coHanza d?* integrità del fuo f enfierò tutto Volto à htr- 
noreevirtu.0nde;bench’toconofcefi benifimo,ch’eHa conl'acu^ 
tez^adel fuo diuino Jfiritomolto meglio di me haurebbe fafuto 
formare talJòggetto,non Volli f ero mancare etvbidirlo; e con U 
feci intender e, ch’ella ftmrajfelìHelitrofio‘,cicc , ^irafòle , ilquaU 
fa voltojèmfrepionao che gira il Solere ferciò nhàacquiHatoU 
nome quafi ch’egli habbiafj>trito;ef ero voglia farconofeere , che 
(inreheionjùaè tutta Volta al raggio dei Sole. Il mono era; 
verTitvrad solem. Tennefi affaifodifatta quel- 
la amoreude e virtuofagentildmnadi que0a ìmfrefa^ ferfis 
éatural cmefa me'iie rit^ràtio molto. ^ilagiòSra^ che fectil 
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S^PUAuigi famefe in PUcenz^ tanno m D x l v i. concerfèro 
tutti i fftU honoratie \alorofi Caualim d’ Italia, e^a gli altri 
V ondo tlS. luticelo PuHerlagentithuomo ^ilantfe^aualiere di 
queljìngolar '»alore,che "pot hauete pdito ricordare.Haueua que- 
JlogentU Sig.fatto yna liurea,come s'pja, erafi coperto fi tut- 

to elcauallo di piume /:he focena telltftma apparenza à Vedere, 
ma non hauendo motto éìkuno^fialoetiueHo far ebbe conuemtto. 
édjùo perferO\VL K S SON LAS DEL CORAZZON. 
Eravngentil’huomod'honoreàl^ualeperjùa cattiua forte ha- 
ueaper moglie vnadióna t^aibelLcjedtnohUfangue/naper tjuel 
che fi ragionano dt leipoco heneHa. Onde per coloro che lo fape- 
Ha»o,era tenuto ch^ellé^aceffi grattifiima ingiuria almartto,e 
che per do ne meritaffe afiro gaHigo.^^ficome fitoleauuenire 
in fnuUc^^lpouero gentithuomo,cho dallato fito trattauaho^ 
noratametela moglie, e faceuale huenacopagnia,ragioneuolmenr 
te anchoracredeuatch'ellapertutti^ueSiinfiettt , e di più per 
effir natanobilegli deueffe mantenerfede,& hauer cura deltho^ 
norfuo-fioueglidi granlunga sjngarmaua^ Perche la disleal de^ 
nafaceua il peggiore Jkpeua: e ciò non auuemuagià, perche il 
marito non vfiiffe i debiti modi in guardarla^ che la maliria di 
lei fuper aua tutti ifuoi configl^.Xagionandofi dunque di quello 
cafi fiaalcunigentil‘huominÌMuali haueuanoin vero copafiione 
grande à tjuel mefihino,difii^he in tjueflo filetto fi farebbe pe^ 
tutù fare vna Jmprtfa,pertfiufanone del poco auuenturato ma- 
rito'doè ^rgOiÙquale,ficomeOuidio fauoleggiafi figurona con 
cento occhij\che guardajfe Io conuertita in vacca^m vn motto/he 
^ F R V STR A V 1 Gl L AT. A fu Quella Jmprfthoggh 
di nona vn folo,^a conuiene cLtnoltiirf elici mariti^dico irf elici, 
^uameedlafalfaopemonedeL Udgo» uqualefcioccamttefi crede, 
. . che 
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che l'honor de ^ihitomini e delle famiglie fi debbia ò pojfa perde- 
re per l'amoreuolezi^d'alcwte donne.Onde guanto s inganni chi 
cosicrede,cofiderifiichel‘homreelafamafi ^erde per noflro pre- 
priodifene,en9 per altrui colpa. L o. Io ho fatte poche Imprefe ad 
ifiantia altrm,perche,come io ho già detto,<fueìio e yfficto d’huo- . 
mini non folamente dotti, ma capricciofi anchora. Tuttauia per 
molirare ^ualchegratitudine ad alcuni perfonaggi dluRri^itfutdi 
m'hdno già fatto beneficio^ perciò mifento hauere obligo co la lor 
corte fila Job fatto parecchie imprefe à mia fodisfattione, e non per- 
ch\pfenhabbtanoàferuire. po'm. Inogtùmodoahethuomofi 
moBri grato de‘beneficiriceuuti,meritalode^enuitaglialtri an- ^ 
coraàejfergliliberalie cortefiperò bene hattete fatto yoi à mo- 
firare tjuMihefegno della diuotione delt animo yoHro yerfo quel- 
le nobili perfoneaheVhamto^uato ; ftcome d*altra parte io fon 
certo^he Voi non >i ricordate dingiuria,che yi fiafiatafatta^ale 
• lagenerofità e gradez^^ dell' animo yoBro.L o. lo conobbi l ati' 
notADXLiin.in Vinmail Qtpita Camillo Caula da Modo- 
na,gemil‘huomo molto yffuiofòecortefedlqualein feruigiodegli" 
amici non chelefacultà^ederebbe la propria yita.Có queBahc- 
norata perjmaho io^ade obligo, però per qualche fegno ctajfet-^ 
tiene e riuerenz^ch io porto allejùe rare coditioni, gli ho figurato 
per Imprefa V» Elefante riuolto yerfo la [jmadlquale trai altre 
file marauigliojè proprietà hà queBa,ch’eJfendoJfótaneamete do ' 
ffto d’yna certa Jublimità di natura, porta riuereza algrade là- 
dioatoferualareligi^^^ U luna nuoua,qua ' 

do egli nocritenuto da forza altruifi purifica in yn fiume correte - 
fi fi finte ammalato, fi raccomada d 1>io,e faglia dell'herbe yerfi 
Oelo^uajt che con quel mezp yi yoglU fare aggiungere i Juoi - 
J^ghi.^ Et in queBo atto l’kódfignato io , yolenao ejjtrimere la 
^taintencione del C^itan Camillfi" Il motto t chiogli hò fattOi 
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èqueBo’^VlETAS DBONOS CONClLIAT.'t/«i»' 

uete Atntnhtc hautre vdito ricor<Ure)> almeno Vw M. o^r» o- 
Jojche lo conofceHe in '{jinegU , il S. (jiroldmo ^dllauictno di 
Cortema^iore’^ Ugnale non tralignando fumo dalla genorojitk 
della fùa nohilifimafamigliadn tutte lefue attieni ha di cotinuo 
moHrato ma^Jkenz^ e jflendore d’animo reale. !Di quefio lihe- 
raUJ^imo Signore ho io p-an cagione di lodarmi/alche mentre ia 
haurò Vita^non mi yedrò mai fianco nèfatio d’honorarlo intutti ., . 
quei modiche fer me fifetranno. Tero fer fare alcuna farte di 
quelych'io dehboglifeci^àfer Imfrefa '»na ^quilajiaquale fe- 
condo Plinio fola di tutti gliuccellt non fu mai morta dalle faette: 
e perciò fu detto, eh’ ella portajfe I amù di (jioue. Volevo Sre, 
che la \irtu di quefiofignore non può ejfer percojfa dadi’ ira idei . , 
Gieloie con quefio io dimofiro U perfecutione , ch'egli hehhe giad . 
gran torte nello fiato e nella perfinajaquale fnalmeme ( come ei 
rneritaua)gliriufeiàfelicieàegrandezg^.llmottodiceua. E S T 
^ Mini SORTE DATvM. Xiceueigià molte cortefie e fa- 
fiori dal Come CoUatinodi CoUalte,giouane M fngolaryirtn e 
^ grandezsé’ d’animoy&'.oltràle doti del corpo, accompagno an- 
^ chera ahondeuolmemeda' hem della fortuna'^ i quàdi gli fanno 
commodiia &• occafioneS "far liberalità verfo color ojche la me- 
/ ritane. Ómtejfende io fiato beneficato da lui,e perciò 'volendo fa- 
re alcanamemeria delfuo merito, e deli obligo mio ,figuraiial- 
^ bere del Tino,dquale è diquefia preprietafhed' ogni fiatone ha 
furti maturile’ l motto diceuai SEMPER fertili s. y>o- 
lendo per quefio mofirare,che la virtù di qùefie nobil S ignote S 
^ clitinue produce foauifiimi frùM digloriae d’honore. hi ò hauute 
Cr hò tuttauiaamuitiaiper m chiamarla con pàrote adulatorie 
delnofiro.temp0f<ruitù,ió Monfi^e ^ntofiio c/dltouitidi- 
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ffù^imo ^rciue/coMoJifùrenzét;iljuaU,Jtc»me ^«elchc ndto 
nclilmaue^ di fot con U nobiltdjùahk ynito lo jtudio delle Ut- 
terediuine ìmmanejmttauÌ4fenfa,comeifoJpt^udreefdr 
bene feto d optvno.Tdlche ejfendo dnchorio V» di que^liyche hd^ 
no conofeiutdefroudtd Idfud fUndidezj:^hò doluto far teHime^ 
nio dell’ okigo, ch’io hòfeco^on pudiche fiato del mio debile inge- 
gno. Così gli ho fatto vna Imfrefa, ch'èvn cane a guardia d'»n 
branco di fetore^ ibjuale dagliantichi erafigurato fer frofejfere 
delle f^e lettere. 9ercioche colui , che -vuol far Prof efione delle 
cofe diuinejòfrd tutto bifogna^ chea gufa del Ctme di continuo 
abbai, che mai no cefi di ferfeguitare i yitij de glihuomini,che fa 
i animo terribile, che non f domeBichi condeunfrof ano, f come 
fanno jCant '»erf> coloro , i^uali o alla ViBa ò al futo conofeono 
che no fono della famiglia del SigMre. Torli Canianchora fino 
interfretati i f relati deUeJacre Chief di ChriBo ; iqualif fro- 
ueggono fer difendere le greggU dalle infditdtgliauuerfari e fer 
cuBodir ficure lefecoreUe da ogni ingiuria de* lufi.E'' attribuita 
anche d Cane la memoria Jla fede, e l'amicitia.Tero mi fame co^- 
uenirfi cjueBa Jmfrejààst honorato ferjòna^aol motto-, K o N 
DORMIT Qvi cw STO DiT. Fra i molti nobilif imi f^ 
gnori,che fono nel re^ di ^apoUàt^udi illuBrano tjuella nobi^- 
lifimafrouincia,v*èil Signor Don gio.yincenzo SelfratojCo- 
te isAnuerfa , degno d'infinite e grandif ime lodi, fer effere egli 
nonfure'pirtuofi e magnifico \ ma grandif imo amico anchora e 
be^fattore di tjuegli,chenonhano altroché \na minima ombra 
dibonta,e di 'pirtu^ Dichefojfo fare io piena fede, che per tale 
Ihoconojciutoe^ouatofnzfhauerlogiamai \eduto:enJe confef 
fo ejfer tenuto a rendergli grane immortali tp' a celebrarlo con 
tutte leferrg del miopouerointelletto.f/o gudicato dunque 
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cio.miofdrglialcund. Im^efa degna del fio alti f ime penpero. 
TerogU ho fatto il camallo 'Pegafoycomefi y>ede fcolpite nelle me- 
daghe d'^drianoydi U Pttpirio C**rforeyeetaltri-^douegli e fi- 
gurato per la Fama.‘Hacjue quella animale , come fauoleggiano 
i Poeti del [angue di Medufa. Perciochela VirtUy quando ella 
ha tagliato ileapo allo Spauento,genera la fama-^ e per lo capo di 
Medufa s intende lo fiauento e la marauigha.Lafama poi fi to- 
fio ch’ella è natayCommeia d volare per bocca degli huomini , e fa 
forgere il fonte delle Mufe in Parnaft^^ perche l'honorate attioni 
deUe perfine illuflri, danno materia di fcriuere à gli hiHorici e 
^ poetificome durano ognihor a le degne Imprefe di queffo ma^a^ 
nimo Sonore, Il motto dell' Impr fa è quello mezp verfo del Pe^ 

■ /r4rf/?4;CHE TRAHE L'ijVOM DEL SEPOLCRO.- 
^ ^.ydlamanno Saluiatiè gentili huoma molto modefioecortefi, 
e talttche fe Fiorenza haueffe molti altri fimtU à lui in. bota d’a- 
^ nimo en prontez^ digiouare e far beneficio a ogni perfina , ella 
veramente fi potrebbe chiamare la prima città et Europa digen- 
tilez^i^yficom' è di bellezze magnificenza d’edifici.Percioch egli e 
perfina tatuo Ubera e fchierta , che da lui fi pojfono piti toHofic-^ 
rare magnifici e realieffettiahe vane e leggieri parole.Perohaue 
domifi onci)' egli obligato con le fue certe fi maniere, per non effere 
ingrato affatto verfi di lui , fi come anchoraio m’ indegno di non 
ejferecon neffun altrogli ho fatto la fua lmprefa,ch'e la probo* 
fiide dell' Elefante.Perche [come l’Elefante conia probofeide fi- 
la fa quafi tutti ifiruigi, che gli bifignanoiperciochefinefirue in 
cambio ai mano^con effa bee>^con ejfa fi mette il cibo in bocca ; e la 
porge Àfuo maeflroy à cuieglifimokra vbidientifiimo in tutti i 
Juoi c’omandamerub^cosi quandoegligli vuole fahr fui collo, come 
quado vuole fondere interra^Con ejafiteglieglialberhtoglie t or- 
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midi mina in IfdtdgUdkcolorù-^che cÓbatono^ gettd gli huomini 
dd cdUdIlo,e pL di molte altre marauiglie, ch’io lafcio a dteero. Cesi 
fer eiueHd figura ho 'voluto moHrare vnhuomo ricco^vn che non 
hahlia punto bifo^o daltruiiilefuale ficur amente pojfit direte- 
td la mia fieranza e poBa dopò 7 ) io in me fiejfioiche talejènzialcu - 
dubbio è ^ueBo modeffifiimo gentil'huomoJl motte Jùo è ^ svis-' 
ViRiBvs POLLENS. J^eueigià molti fegni d amoreuo- 
Uz 3 :a e dicortefia da '»n gentil huomo Tedefio^he fi chiamauail 
Signor Lionardo 0*r}^\ch’eJJendo fiato alcuni mefi in ’Napoli,ci- 
td fi come 'voi fàpete, molto inclinata alle deùtie &• a’ piaceri^ fin 
tendofi fui fior de glianni fitoi,e ben denaiofiy s'inuaghtd vnaSi- 
gnora:con laquale pigliandofi piacere e bel tempo, in poco fiatio di 
tempo confumò molte migliaia di fiudi.^a finalmente accortoli 
del fuo errore^ conofciuto douela giouanez^e le finte lufmghe 
l'haueuan condotto, prefe vn*ottimo configlio/ così fi partì di ^a^ 
peli per vfcire delle reti amorofe.Z/olende io duque figurare que^ 
fidfitd nobile deliberanonf feci 'vna Imprefa dl'vn (jruo,che fiia 
mezp nafcofo in Vnafojfa/percioche quello animale , poiché egli 
ha vfato con la femina,fi dilegua dafefiejfo , e per lo puzj$ della 
libidine fiddo filetario caua Vna foJJa,e quiui fi fia,fin che 'viene 
'vnagroJfapiùggia,che lo laui tutto'/ poi ritomaàpafiere.ll mot- 
to, ch’io gli feci, diceua. lascivi AE poenitentia." 
feci anche Vn altra Imprefa delle corna del Ceruo con Vna ghir- 
landa d'alloro intorno al S. igeilo d'^dda, gentil' kuomo J^i- 
lanefe/lquale di mercante,ch*egli era fiato prima, non pure era 
diuenuto ricchi fiimo, ma anchoranobilifiimo e fi^ore^così ha- 
ueua eglihauuto amicaefaucreuole la Fortuna, laquale non' 
fitole pero tuttauia perfiguitare i buoni. E così bene e vir- 
mfamente difienfaua poi le fie ricchezge* che più toHo pa- 
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Tiud che Prmdto cittddm^orìqueHoJfUnJidiJSmié 

gtnuithmmogik/eidnnifinocon^dn^jìimodanno e dolore di 
tutti i yfirtuoJi.EconqueHa Impreft voi fi moHnere U varietà, 
della Jòrte.T erciocheji come a Cer ut foli fra tutti glialtri animai 
li, fecondo che feriste ^riHotele^aggiom e rimettono le cornaicost 
la fortuna gouemando fi à capriccio , vfa d'alzare chi le pare di 
baffo fiato àglihonori e alle ricchez^, rade Volte però moflrando 
giudicioaom’ellahauea moUronel S.^gofio:ilijuale per lafuage 
neroftfima natura nonfolamente era degno delle grandifiime fa-' 
cultàychegli haueua , ma meritaua le fi^rie f ’ Regm. Il motto 
FORTvNAE w ic issiT \ n o.j;>al S.SattiBdXJi» 
fitìnte,chefu del S.Hermete,nùfu già v/kra liberalità &• amore- 
uolez^findeio lo ^udicai degno poffejfore di quelle molte fifia- 
x^yche la Fortuna gli hà donate,per honorame la virtù fua. ^ 
queBo liberalifi.Signore feci Vna Imprefa affai viHofa,pure con 
la fi^y‘à del Ceruoahe nuota in mareflqualehà tale e così acuto 
odorato, che anchora che non yegga laJerra, nuota alt odord'effa. 
'Uolendo perciò dire,comequeBogentilifiimo Signore e tanto af- 
fettionatoadavirtùichefolo alfiutolaconofceecerca. llmottodi- 
^c^;TRACTvs ODORE. L'dlufi, e ’feuerendifi.S.Cord.di 
Ferrara, oUra la nobiltà dell'antichifiima Cafa da Efie,ècosì file 
dido e magnanimo fignore,quanto alcun altro che fia in quel fa- 
ero coUegiogMBifiimojintegerrimo,e modeilo, amatore e fautore 
de gli huominivirtuofi e letterati Je* quali infiniti nhà fempre 
nella fùa honoratifixorte,7)iqiéeHofihgolarif^Si^refono iote- 
yy nuto fare celeberrima memwianon filo. perA’obligo ychio tengo 
alla fùa cortefia,maper merito delle fùechiarif ime virtù. Tero 
gli feci io già Vna Imprefàjaquale. è ben ragonevthe ceda à quel- 
Uifhe Mons, fiottio gli diede gertyufiio d’yrut medaglia, che 
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hduedfatta di lui 'Bomemco ùrefìceefcultore EcceIl,con 

induHrU O*. artificio mtrtdiUxCjuddo fua S-llluH.eradl goutr^ 
no di Siena pel Rè di fracÙL? o ìA.2)itea L')>na e l'altra,yi pre- 
go, che l'hauremo carifi.L o.vAnzifiabene^heidtfcepolo dia luo- 
go al maeUroJ-QM dunque, che'l (jiouio fece fare per rouefcio à 
quella hellifiima medagUd yna Lupa, fibrata , come >oi fapete, 
perla città di Siena, laqual’ era dinanzi à yngiouane Refluo alt 
antica,col(jigliofoprail6apo,intefo pel Re CheiiHanifi- ilqual 
^uanemetteua difuamano V» collare di ferro di quei, che por- 
tano i maflini per lor difiefa/d collo alla Lupa,per afiicurarla dal 
morfo de’CaniXtoledo corni io credoàntedere^hefua maeBà (Jhri- 
Jlianifi.hauendo poBo in Siena cosìprudete e ^ujlo gouemo,l’ha-'^ 
uea afiùuratadaltinfdie defuoi nemici. Il motto ,fe mi ricorda 
hene,diceud;SECWRA CONTEMNIT CAHES. Jofeci^ 
Un'altra Jmprefa al Conte Vinciguerra di Collalto. A r. 2)eh no 
ci \ogUate rubare quella,che yoifacefieal Cardinal di Ferrara., 

L o. Io fon contento piacerui,maperò cori queflo,che non m'h ab- 
biate per prefiruufò, credendo ch'io or difia far paragone alle cofe 
del (jiouio:che ciojerebbe come V» 'dolere agguagliare ilpioboall''^ 
oro. T ero VÌdicoa:h'ioglifeciper Imprefa y>npefie chiamato Tol- 
podlquale ha così dolce efiaue odore, che douuque egli vàfii/onti. ^ 
nuo è feguitatoda\nagrddifi.fchiera d'altri pefcidquali fono in- 
uagh'ui & allettati dada Jòauità d'ejfo Folpo.V olendo dimof ra- 
re, come larara "ì/irtù e gentilezza di que fio dignifiimo fignore hk^ 
così marauigliofo odore, chefitiradietro tuttii yirtuofi e galant 
huomini.Jl motto dice, sic TvANOS viRTvs. Eque^ 
fio motto firue d peJci,chefègtMnoilFolpoj& àglihuomitù lette- 
rati e buoniiche sì traggono M odore dede^irMoel Cardinale.Hor 
fertomartdC^e yjnc^uerrad ColUltb^dico chela fingolare 
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humanità e md^Jtcenz^ di qutHo dmoreuole è tdntét e 

tdlcy che s*hdjdtti fchidki tdiuoti tutti i belli Jj>triti delt etd no- 
Jlrd.E benché io fd come nuUdd^^eJfo loro , nondimeno fer fi- 
disfdre in ejuel migUor modojch'iofojfi dltobli^opdrticoldre, ch’io 
tengo fico per ejfire io fldto fduorito e beneftcdto dd luiglifeci per 
Jrnprefa V» Cigno, ihjUdle volddo per l’ dere 6^ hdidédo in boccd il 
gloriojo nome del Cote 'l^inciguerrdjo portdd conftcrdre di repio 
' delt Etemitdicomefinz^dlcun dubbio auuerrd per merito delle 
yirtùfue. Ilmotto dice\ c oe l o m v s a beat. llS. T)on 
- Confdluo Ferrate di CordoUdCDucd diS^ddltjuale nacque del 
Id S. Dona Fluir d^e fìi figliuola del (jra Capitano, è '»no de’piu 
nobili, più y>irtuofifignori,chdbbid tuttala Spagna, e di còfi grade 
egenerofi animo>,che allafua realifiima liberalità poco farebbe loro 
delle Indie nuoue. T>i queBo fiUSSfiimo [ignote dirò poco^er no 
Remargli honore : queBo[olo Vogliodire, ch’elmi honoro di tal 
modo e co parole amoreuoli eco atti corte fi, che ejuado io fcriuefii e 
ragionafii fimpre in lode di lui/io mi riputereifodisfiare a’ meriti 
fiuoi,nèaldebito mio. Ma mdimeno dandogli io ejuelych’io pojfio, 
fioro in parte fiufdto.Feci dBque \na Imprefit afiua EcceUdjuale 
è yn Leone &• V» Cinghiale congiùti à \n giogo, yolédo perdo di- 
moBrdre^ome ijueBo JlluB.Sig.hà d< c1>p agnato infieme le virtù 
dell'animo e lejòrze del corpofignificado pel Leone il vigor delt 
animo^ pel Cinghiale lafòrza del corpetPercioche queBeduepar 
ti finoiodeuolmente Vnitenella perfino delS. Duca di Seffia. Il 
motto diceinlingtaSpagmola.c Oli estas gvias. llS. 
Iacopo SeBo ^Appiano d'^rdgond,pgnor di Tióbino e molto no- 
bdeecortefifignore,enohà molti mefii,ch'egli [finto dalla fiua na- 
turai liberalità e gentilezj^a d animo, fi degnò et honorarmi co cor 
ufiia difiattiedi parole/ofiormialla nobiltà delcorfiuo^fiuefio 
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'ìfirtmfòemttgrutnim Signore, che merùd molto mdggiore ho. 
wrejjòfdtto ynd Jm^efd,a mio gitelo, coueniéted'merinjHoii 
Uquale e il regia dell' Honore, el regio delld ZJirtu, cogiumi l'vno 
dii altro di modo,che rio fi guo entrare nel temgiadelttìonorefaió 
ger {quello della Uirtuificome fn ^ dedicato in "Ji^a da SlCar-'^ 
co Marceìlo.T)oHe io doglia moflrare,ehe quello getilif imo 
re caminandoipome eifa S corinuo^ ger U-fne yirtuojè ogeratio. 
ni, arriuerdfenza duUio e toBo al fugremo grado d'honore. Il ^ 
mottodice fxy o t v a. t e. v i a t y,s. L ' JlluBripimo & 
EcceiSignore il St^uido 'Uhaldo fec'ódo 'Ei 4 cadZJrhino, è >jir- 
tHofifimo e molto magnammo Signoroieyero grencige^ e gereiò^ 
degno no.folamente di quel felicijùmo e tranquillo jlato, che legirù '' 
inamente ei go^iedc’^ ma d'hauer timgerio del J^ondo ger ^er 
egligiuBtJìimo,affdiftle,&humanoi tanto ch’egli ha tutti i futi ^ 
'r^^alli gerfghuoliegerfì’dtelli.Ond’efihanno ben cagione di vi 
nere lieti e contenti,edi ringratiar 2)i0iche hahhia lor dato sì.be» 
nigno e tato figaore.E no gure ifuoilùdditn,ma tuttigUhuomini 
di buona iniétione et amici al nome Iraliano,debbono desiderarsi ■ — 
lunghifima \>ita e gergetua felicità, Matiene queBo amabilifh 
mo fgnoreaggrejfo dife,eliberalmctefauorifeehuomini dibuone 
lettere e dottimi coBumificom hil S,Mutio(^iuBtnogoitanoil 
quale Jer lafuarara yirtù e fngdar bota d'animo, bog^c tenuto 
in gra gregio e molto rìuerito dal nÌodo\e ger li dotti fimi e moror'^ ‘ 
lifimi lcrittifuoiceleberrimo,e dtgnifimo d'eternafama.v o M. 

Il SPT>t*ca d’Urbino ha tali e così tlluBri ejfemgiinnazi defuoi 
p'eceffori,fhe quadodafe fejfo egli no fujfe ottimo e \irtuofo, fa. 
rebbefiimolato da quegli à fare ogere lodeuoli o' conuenienti al 
grado,phe tiene. LO.'Per non tralignare dunque dafuoifantifi- 
mi magfforhiqué^ fironofamo^imiingaceetin guerraìttent 
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di continuo SI loddtaet efemfUryitdìchedopòfeiifcierndi fefà- 
^ mà di rarijìimo Trenci^o^O» imtiteràgli fcrittoriide qu4Ìi e mi 
to henemerirOiÀ far perpetua hiBoria de fuoinohiUfimi fatti 
Volendo io duquefi come io fon tenuto, mofirare alcuna gratitu- 
dine de' benefici e fauori ritenuti da fua Eccel lUufiri fiima ; feci 
)ma Imprefa, eh' e V» Carro rnófale tirato da quattro cauM bia- 
chicon la corona dell'alloro /òpra effe/ con tutti quegli omamen- . 
ti^be yjauano in ciò gliantichi Xomani^ol motto , che dice-^ m e- 
X RITI s MINORA. 'Doue io 'ooglìo inferire yche i trionfi fono 
affai minori demeriti lìtoL A R .Io yidijnonè molto, Paffando per 
Orbino Joue la fama di quella nobilifi. libraria m’hauea tratto, 
"ma Jmpre^, laquale mifùdeeto,ch'era di quello EccelJPrecipe-^ 
do erantre ‘Piramidi fent^alcun motto.SapreBemi Voi dire 
Lodouico, qualfojfelainteneion jiuìL oÉerto no ifene/kprei dir 
nulla, anchor che io meriti in do qualche ripr'éfione '^ perche il di- 
fetto fumio. Ch'ejfendoio fiato queHo Luglio paffato alla Corte 
^ d'ZJrbinoJadoueiofuimoltoaccaret!:aroeben dBodalS.T)u- 
ca,e da’ Jùoigendthuomini, fi io nhauefii domandato il dotrifii- 
mo egentìhfimo J>K(^ntonio (jollo,o l'inge^fifitm S)it. 3ar- 
tolomeo(jenga,l’'moebaltro,perlorcertefia, methaurebbe di- 
chiarato. Sen potrei farui fipra qualche ragioneuoledifeorfe, e 
y' darui alcun vertfimUe inteUetto^ma il medefimo e molto meglio 
di me potete far yoi con ìafublimità dp* acutez^ de VoUri diurni 
ingegni faro duque fine d benefattori midjma prima ch'iofint- 
fia U mio ragionamento, mi/òn rifoluto di ì>olerlo conchiudere col 
maggior Pr'ecipe e J(è de’ChriffianiJlqualeèil Serenifi.e poten- 
y tifi.7)o filippod’yuBria,figliuolodeu/nuittifiimo Carlo v.lm 
feradore,’ffid'Inghilterra,e Precipe di Spa^ìO.E Senche forfè 
vi parrò troppo ardito à parlare di cosi gra Predpeinódimeno vo 
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gito, che n ciò mi fcufi U deuotione,che io porto a fidMaeflk • e’^ 
non hauere anchora intefo,che costgrandijìimo Xè halUa leu A- 
to Imprefa. però vi dico, come ejjendo io nuoudmtnte, e non so 
ijuafi come, entraroin cjueUo humore così diuerfo e lontano dx 
mieifiudij mi fin tanto lafiiato lufmgare dal penfiero , che teme-^ 
variamente forfè, n’ho fognato vnaper fuaM. laquale c l’antico 
Circo Romano, doH è po^oVn Velocifimo cauallo,che poUofi in 
corfi,cvfcito del Circo,&' hàtrapaffatolamera. Il motto e prefi 
da vn mezp Verfi dt (jtouenale, dicendo ;non SvFFiClT'^ 
O R B I s. ^ certo/to non m’ inganno nelle mie cofe ,queiì a Im- 
prefa affai hen conuiene a così gran Re per piu rifietti, fi per ra- 
gionare il verfi intero del poeta d'^lejfandro Magno, colettale 
fua M. ha tanta conuentenz^ ; come per auanzare ella di gran 
lunga Ja Jmprefa del Chriflianifimo Re irrigo ; ilquale ha- 
uendo figurato la Luna crefeente col motto ; D o n E c T o-^ 
T V M IMPLEAT ORBEM; par che fi Contenti ded' Im- 
perio del mondo.'Doueil J(c filippo non contento de molti "Re- 
gni, ch'eipofiede legittimamente per fuccefiion paterna, ha otte- 
nuto anchora il ricchifitmo Regno d' Inghilterra, ilquale fi può 
dire, che fa fuor del mondo eon t automa dei Toeta. Et penitus 
lotodiuifis orbe Sritannos.Oltrache confiderando al grande ac- 
culilo dell' Indie Occidentali fatto dal felicifiimo fio "Padre può 
ragioneuolmente dire, che nonghbalhvn Mondo. E però 7)io 
profierando quejlofio magnanimo pen fero, glie ne Vatuttauia 
feoprendo efittomettendo de’ nuoui.Hora non mi parendo di po- 
tere piu altamente terminare il mio ragionamento, gli 
in quefio grddifiimo Signoreiringratiadouificome io debbo, della 
grata e cortefi vdienza,che mi hauete data conintentione di Vo- 
ler renderut il cambio,^ di piu d'hauerut obligo infinito , quando 
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à ciafcun di 'voi piacerà ragionarmi d‘ alcuno honorato filetto 
degno de'volirijiudij.v o M. Joper me mi afferò fempre pron- 
■ fifìtmoà fodffare al ~ì>oJlrol}onejlo de f deno benché io mi com~ 
jca pià roflo ano a imparar da yoi,cheainfegnarui. Ma prima 
ch’io pigli Itcezada yoi,io y orrei pur dina anchora io la mia Im- 
prefaffe yi contentate. L o. ^nzimene farete fauor infinito. 
p O M. CtòèÌOrige,ch'c yno animaletto rerrefire , iltjual nafte 
in ficaie perche yoifapete ; che ^uiui è carejlia d'acqua, pa^ 
tifce anchora egli grandtf ima feto & arfura. Egli e però di tal 
fuflanza e piono di tanto fuccoy ch’e^ihà addoffo , che ferue per 
ottima e dilicata heuanda a' ladri, i quali yanno d rubare in 
quel paefe. Sì che à me parrebbe,che quella inuentione piu toHo 
conuenifie à yoi, ilquale date fi dolce beuandaà glialtri, proue- 
dendo o^ yno di bellifiime Imprefe-^e \oi yi monte di fete. fero 
anchor io ne yoglio dare yna à yottOccioche ficome il ragionarne-. 
to yo/lrohebbe principio & occafione da yna yoflra medaglia; 
coìì il mede fimo termini habbia fine in yna yoflra Imprefa. 

^ffomigliero dunque yoi alla Conca marma, onde nafcono le 
j;^argherite e 9erle, laquale fi apre da fe flefft,e ponfi al fole 
aperta-, e quanto è piu chiaro e piu fereno il giorno, tanto produce 
*' lucida e fina perla fil motto fia quello. L o. 'Uoim’honorate 
troppo piìt, ch'io nondefdero,ech'ionon merito.Tero yene 
rendo molte gratie, óra Dio y’ accomando.^ o M. 

Et io yi lafciero, ejfendo ^à Phora tarda , e 
chiamandomi l’yfficio mio à yifi- 
rarcolorOyC hanno bifogno dell’ 
indufhia & ope- 
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TAVOLA DELLIM- 

PRESE MILITARI ET 

AMOROSE DI MONS. PAOLO 
GIOVIO VESCOVO DI 
N O C E R A. 

ma e dì corpo. 9 

Seconda, che non fta troppo ofcu- 
ra^è troppo ihiaru. 9~ 

Tìa^yche~ h7cbbta-brtia 
come drSreiie.Soli, Luna, Fuo- 
tO,sX c qua,.A rh ori 'i >e r deggi^ 

ti, jjìrumenti mecanici , sAnu 
m ah bi::^^a r ri , Vccelli fanta^ 
fitchr. 9 - 
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Ome il portare 
imprefe c fiato 


colìume antico. 


Carte. 7 


imprtfa a*A»- 


jUrao fecondo Pindaro. 
Imprefa di Capii aneo. 
Impyefa di Polinice. 


^pre fa di Cimbri. 


7 

7 

-T- 


Imprefa di Pompeo Ma^no . — 
Impreft di Tiro Vef^ajiano. 7 ^ 
Imprefa d'OrUutdo, Rinaldo, J 3 a- 
n I f j o/fMjiri i^hmon di Bret- 
tagna,,A{lolJo,e Cono. 8 


mana. 5 T 

f rò tt a , c h e i habfda d mott o dt 
lingua dtuerfa , dalt idioma di 
chi fa t Imprefa. 9 

Vfauano Flmprejèi Baroni della Imprefa di Ce far e Borgia Duca 
tauola ritonda d*iArru glorio- di Valenttnoù. i o 

fo Red Inghilterra. 8 Impre/à di D-franceJco di Cait- 

L'infegne delle famiglie venute in dia. io 

yjo à tempo di Federigo Bar- Imprefa di Carlo di Borbone. 1 o 
barojfa. 8 Imprefa della Signora Hippolita 

Leconditioniyniuerfah,chefri- Fior amonda hAarchefana di 

cercano per far perfetta Im- Scaldafòle. il 

pffefa: jr Impr. di ALGÌafon del Maino. i j 


due aff tmprefà fi rieercahò cin- Imprefa del Duca Loren:^ de' 

quecondaioìft. 9 ~ Mediò: 14 

Prima giulla proporr ione d^ ani- Imprefa diJtafaele Riario Cardi- 

B 2 . 


i. 


T 

nule di S.Giorglo. 15 

Impreft di Bufi tana del Manci- 
no. 

Impreft di Pun Molena. iS 
Impreft di M.^^idino Porco di 
Pauia. 17 

Impreft del Ctualier Qtfo Poeta 


Bolognefe. 


17 


Impreft (il Gaie otto dulia Roue 
re Ctrdtnale di H. Pietro in Vin 
cuU. 17“ 

Impreft di Ctflruccto Cuflracani 
Signor di Zucca 18 

Jmp rffi del Signor Prmvipe di Sa- 
lerno . 18 
lOìprefa dell'Imperatore Carlo — 
Quinto. 1 9 

Jmpre/a de^ signori Cauaheri He 
C ordine del Tofoa, ^ che tm- 
portmcht focili,^ il fello del 
Montone. zo 

Impreft di Carlo Duca di Borga- 
ta. ZI 

Impreft di Lodoutco duodecim9~ 
He ai trancia. 

Impreft di Carlo Ottano He di 
Francia. zz 

Impreft di Francefo primo He di 
Francia. z 3 

Imprefa d' Heitrieo fecondo He dr 
Francia. 14 


OL 

Imp.del S. .Antonio da Letta. 1 9 
Impreft iAlfonfo Primo Re di 
Aragona. 50 

Impreft del Re Ferrante fio fgli 
nolo. 3 1 

Impreft d'Alfonft f condo He 
d' Aragona. \ z 

Impreft del He Ferr andino fof- 

JV 


zlrmtu: 

O 


iMpreft del He Ca tholtco. z 6 

Impreft del S. Don Diego di Alen 

4 o!^\afigiiolù QelCMfk. 17 

Impre.del S.Caualier Porres. zj 
Imp.di Don Diego di CuJman.zZ 


Impreja del He Federigo. 

Inipre/a di Francefco Sforai Dii 
ca di Milano. 

Impreft del Duca Gflea:ti^ùfuù 
fgiiuolo. 

ImpreJadelDucà Lodouieo jri~ 
tello del predetto. 

Impreft di Ctouanni Cardinale 
de Media, ih fu Papa Leone. 

Impreft del piuvecchio Cofmode 
Medici. 40 

Irnp re fa del Maggior Lorens^ de 
Aledici. - 4 ° 

impreft del Maggior Pietro de ~ 
Medii t. 4 ^i 

Impreja deld altro Pietro de Me- 
dia. 43 

Impreft del Maggior Giuliano de 
Medici. 44 

■ Imprefa ut P.iya u’. v; me. — 4-^ — 

■ Impreje d'Htppoltto Cardiale de 

Medici. 47 

Impreft del Duca AleJJandro de 
Mèdia. 


4 ^ 

Impreje di Cofmo Duca di Fiore» 
Tmp- 
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intere fu del Signor Virginio Orfi- 
no. 

Intere fa del Conte di Pitigliano.^^ 
impre/a del Signor Prospero co-~ 
tanna. 5 7 

Jmpreje del Signor Fahrhio Co- 
lonna. 5^ 


nioOtlomUti 


6^ 

Imprefa del Signor Mur/o Colon. 

na. 6 $ 

Im prefi d e' S'giy> n Cohnncfi yni~ 
uerfate à tutta la cafd. 6 4 
Imprefa dei S. Bartolomeo d\Ai~ 
uiaW. 5iT“ 

Imprefa di Francefio Con^s^g* S. 

di Mantoua. 6 6 

Imprefa del Signor Giouan ìaco- 
po Triuuluo. 70. 

Imprefa del Duca di Ferrara. 7 1 
Impreft di Francèfco Flana Du- 
ca <J VrhinO. yiT 

Imprefa di M^s. Paolo Giouio. 7 3 
Imprefa del Signor Ottautano Fre 

Imprt/a del Signor 

dornu-. 

In^Tf fé de' Signori Simhaldo 
Ottohuono Fwf hi. 76.77 
Imprefa dei Signor Sintbaldo Fte- 
fihr. ^ 7^ 

Imprefa del S. Gio. Paolo Baglio- 
ne. 8l 

Imprefa del Capitano Girolamo 
Mattei Romano. 8z 

Imprefa del Signor Aiarchefè del 
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Vallo. 85 

Imprefa del S. Conte Pietro N<- 
uarro. 8^ 

Imprefa del SìgJidarchefè di Pe- 
fcara. 85 

Imprefa di Monfig. della Tremo- 
glia. 88 

Imprefa di Luipi di Lucìmbur- 
go. 8p 

Imprefa di Carlo d'Xmbofia gran 
Maeiìro e S. di Chiamo». 90 
Imprefa del S.Francefco Sanfiue- 
rino Conte di Gaia:t^- 3 ^o. 91 
Imprefa d'Fbrardo Stuardo mon- 
fignord'Obegnì. 9i 

Imprefa del Signor Duca di M.al- 

fi- i>4 

imprefa del Signor Duca di Ther- 
moU. 9 % 

Imprefa del ^nor Conte di M<</ 
talone. $5 

Imprefa del S. Giouan Battila 
Cali aldo. 97 

Imprefa della S. Vittoria Colonna 
Marche ftna di Pefiara. 9 9 
prefa della Sign. Maria d'X- 
ragona Manhefana del Va- 
fio. 100 

Imprefa di Monfign. Odetto di 
Foù. ict 

Imprefa del Signor Theodoro Tri- 
uultto. 101 

Imprefe del Signor Manhefe del 
Vallo. 103 

Imprefa del Signor Luigi 
ga. 107 


T sAVOL^. 

Imfre/i delSi^r Conte Santà d’angheria. 119 

Jiore. * 1 1 Imprefa di Gìouawù Schiepufenfe 

Impreft di MonfigÀi Gruer. ili Rèd’V'nvhcria. 130 

Imprefa delSignore.N, li} imprefa delDucad’Vrbino. 130 

Imprefa del Cardinale Hippolito imprefa del Signor S te fono C olan- 
da Efìe. 117 »'*• *31 

Jmpr.del Cardinal d" .Aragona. 18 Imprefa della S.DucheJfa di Fto- 
Imp.delCardinaldiGon7^ga.ii% ren^a. * 32 - 

imprefe del Cardinal Farnefe. 1 1 9 imprefa di M. iacopo SannàT^a- 
imprefadi Papa Paolo III. iti ro. 133 

imprefa^ del Magnifico M, o€n- imprefa di M. Zodouico Ario.- 
àrea Gr Itti. Hi fo. 134 

imprefe della Sig. ifaheUa Mar- imprefe d’Erafno Rotherodamo» 
che/àna di Montana. 113 I 35 

Imprefa dels. Don Andrea Con- imprefa di M. Andrea Aida- 
s^aga. lA to. il^ 

Imprefa del Signor Von Francefco imprefa di MonJìg.Paolo Giouio, 
Gon:i^aga. Hd 137 

imprefa dd Duca Federigo.^ it6 impre/i del Caualier Baccio Ban- 
imprcfa del S.Don Ferrante Gon- dinelli, 138 

:^a^a. tx6 imprefa di M. Giulio Giouio. 1 3 9 

imprefa del S .Galeati^KP ^i/d>n- imprefe di M. Lodouico Domeni- 
te. iz 8 chi. 14® 

imprefa del Conte FFtcola da Cam- imprefa del Caualier della Volpe. 

pobaffo. ii 8 144 

imprefa di Muthia Cornino Re imp.delCaualierChiucchiera.i^i 
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TAVOLA DELL’ impre- 
se ET ALTRE COSE NOTA- 
. bill comprcfc nel Ragionamento 

di M. Lodouico i)o- 
menichi. 

=ajj Lciato jcriffe dell Im- ~| yAre Imprejè couièjfi ad huo 

,\ij^/è.acarte 149 JP mini dotti e caf>riccio/ì.i&$ 

Il ^Alloro non è toccato fenice in grana di M. dabriel 
a tìiolttO. 154 

yXmaiiUyedonoet intcdono Ogni Folgori di tre fòrti. 148 

T^T / leifOHttnù RàfiiUoÌ>a~fcftT-- 

V T to deli' Imórefe. ufo 



coja. 

jCtfftiU non mai fu morta da faet~ 

tt: 


to deU'ImpreJe. 


,1 !r‘ 


lor 


iAqin ia, perche Ji dice t che porr» ■ to dalla Fortuaa-m 'viu, ^ in 


r arme di Gioue. 184 

C I A‘ne jigni fua memuriay fc- 
/ . de amicitia. ~ 185 
Ceruo poi c'ha 'vfato con la femi^ 
na,finafconde in "vna JòJJd. 187 
Ceruo ha mirabile odorato. l88“ 
C ommendatione hauuta del Signor 
Gemente Pietra. 166. i6y 

Cicogna pieto/a yerfo padre e 


madre. 


mete. ryy 

Gtouan Barriifa Gadaido Orato- 
lo d'antugen. 178.17^ 
Giouanì huomini vaghi di cojè 
nuone. iSi 

Grata andiemia èia fatnf gittone 
di chi parla, 149 

Giouio d'ogni /oggetto parlò con 
dignità. 148 

Onore e fama fi perde 


H 


perno.flro,nonper altrui 
dtfiiw. iSj" 

T Mprefa delDomennht np8“ 


E chino pefrie ritarda Vna na- 
ne dal fto corfò. 15 

r 

^Irfinte honora Vto , ^ ojjerua X Impre/a dtM.Luca Pitti. 150 

religione. 185 Impreja della S. Htppoltta Ftora- 

Elefante quanti effetti fa con la monda. ijo 

probojcide. 186 Imp.de Ila S.yAgnola de XfSì. 150 

Elefante Jt purifica nel fiume ogni Imp. del SHermete Stampa. lyi 
nuouaLuna. i8j bnp.feconda del SHermete. ijf 

Elefante infermo /caglia herbe al JmpreJadelSMafimiano Stam- 
cielo chiedendo aiuto. 183 pa. 


4 


rjc voL^. 

Imprffa del Conte Brunoro Pie- 
tra. I S i 

impreft del Conte Battijìa da Lo~ 
dronc. i ^ i 

Jmprefa del Duca Francefco S/or 

Imprcfade’ Napolitani 


. 7^ 

Jmprefa dt Oiouan Iacopo de Ale 
dici. ~ 

Bup refa del Cardinal vecchio di 
Trento. * J 4 

Imfrefa di ihri^oforo Madtvr=~ 
do Cardinal dt Trento. 154 
mpRfa di OttoTrUchfeSyOirdi- 
nat <t sAu^uifa. ' ITT 

Imprefa del S. Gjjp4yo del AUi- 

1541^5 


lominl. 160 

Imprefa di donna incannati dal 
/ùo amante. 16 1 

Imprefa dell .Academìa de gli In- 
tronati in S iena. 16 1 

Imp refa dt leeone Or fino. tSl 
Imprefa dell .Academìa de gli 
Eieuati tn J-erraé^ 16} 

Impre.dell’^cadetmad^lld chia- 
ue. fj 

Imprefa dell .Academìa de Traf 
formati. 154 

imprefa dfKi^Cid^* dr gir 
Hortolani. 16 4 

Imprefa dell'otcddtìnU de SùB- 
nacchìof. 


no. 


, , ,, bnp.a\A^cademici Fiorcntmi.i 1 o 
Jntptefa dt Federigo Duca di Mx Imprefa prima del Signor CU mcn^ 

iTT te Pietra. ^ 


tona. 


ÌMffefa del Conte Matiririo Pie- tmpre.fe^^ìi^tNMmedefimo. 106 
tra: 15 ? Imprefa tert^a del medefmo. 166 

Jmprrfà deli\Ai ddemia de sue- Impre quarta del med( fimo. 166 
gti^. jmprefa quinta del mede/ìmo.i6 6 

Jmprt/à della moglie del S. Pietro Imprefa feda del medefmo. 16 T 
Paolo .Arrigone. 155.156 Impre. del S.Giouan Batttfa Bo- 
jmp.rìdieolòfa<tyndCàfeHd. tìcella. 168.169 

Impr.rtdtcolofa d'rngiogo^ 15 '^ Jmp. della famiglia Boticelia.lJ o 

imprefa fiocca di yna barba di Imprefa del Conte tAntonio L,an- 
huomo. l’iy thtano. 

Imptrefadel ò\ Duca Cofno. 157 Impre. d'HippoUto Girami. 170 


Imprefa delie Akcttredtl S. Duca Imprefa dt Giouan.Battida Pi:t^- 
Cofmo. 157 ^0»/. 17 1 

Imprefa della S.Alda Torella.ifi Imprefa di Bartolomeo Gottifre- 
Imprefa del S.CarloOrf no. 158 di. 171 

Jmp. di D.Diego di Medo:i^.l^ 9 Imprefa di Fracefeo Càpana. 1 7 i 
Imprefa del S. Alefjandro Picco- Impre.del S.Gio.dé' Medici, ly t 

Imo 


T^V ÓLJt. 


Gdfparo tXàoutrdoi i 
bnprefe fitte dìi DomenL 
hftpreji dei s.vuca vifmo. 17 ^ 
Intpre.dei Otrd.dt Rauewna. 175 
bnpr. dt di TolcJu. 1/4 

ImpÀei S.yAnton. da Leu*. 174 
Imprtft dt >fl gentU'huomo P*- 
uefe. 157 

ImprJel S.CJtidppin Vitelli. lj6 
Imp. del S.Piètro di Sripticia. ij6 
Imprefà del CMte Béttiiia d'xAr 
co. 177 

Jntpref* delsig. Sforai Pàhtutci- 
: no. 177 

S.Sfor^r ijf Imeni. 178 
Jmpreft del Sig.Giotum Bntttil 4 ~ 
Casldido- 

Uupwyi diàtinonywmrrjjèr jvr 

:^jtio. 180 

Imprept dt chi no» cede *IU f or- 
tnné. 180. iSi 

tmp.deiU S.LmU TvmìeUa. 1 0 1 
Jmpr. del S. IS^colò PuSìerU. 18 z 
Imprefi dt huomo à cui la moglie 
fi ingiuria. 

tmprefi del S. Camillo CauU. 183 
bnpreft del Conte Collafino ka Col 
lalto. ~ 

Ì>np.d.yfnfonio ty//fo«rr/. 184.18 j 
Imprefa del S. Giouan Vtneentio 

~~B?iprsny. 1%- 

impjdi M.KAUmaoSalniati.i$6 
^npr.delS Leonardo Qtra^. 187 
•fmpre.deiS..Agpiìod.Ada.ièy 
Imprefa del Sig Banì^a Vijhon- 


Mprefk del Cardinal di Ferrara 
delGioniò. ' 188 

tubefa del Cardinal di Ferrara^ 
del Domenicht. 188. 1^9 
In^. dei Come Veneìguem, 18 9 
Imprefadi BonCoi^liitn Ferrtm- 
te. 190 

Imprefa del S. Iacopo fèllo .Ap- 
piano. 190 

Imprefa dels. Gutdobaldo Duca 
ttVrbino. 191 

Imprefa di Don Filippo <f An- 
firiaBè fi’Inghilterra. . 1193 
hnprefa di D. Filippo 'vìnce qt^Ua 
ìAìhngo di Francia. 193 
lingua Spagnuola cap'f'-e 
— Giugni orname n to . — lyj 
Arito dishonorato della 
moglie fichtama hifdlk 
ce per opinione delro^o . . i8r 
trotti delFlmprefè ft faccino dif 
1 fìrnilt dalia iingua > nella quale 
■ parliamo. 148 

jH>)rro è t anima dell' Imprefa. 1 5 o 
j^fmfhfotfimtprefa è anima fin- 
S^acorpo. .130 

Atura del Signor Ghnanni 
de' Medici. 173 

Allede'Medici. 138 
Pega/ó Cauallo fignifica la 
fama. iStf 

PehcanOijcome rifujlka i morti fi- 
gliuoli. ^ 13^ 

^Pietro S&o;ì^ rotto dal Marche- 
. fedtAUrignamr. 

iPmfia (toga! tempo frutti ma- 
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portano imprcfa. 1 5 4 

Proprietà del pcwne iraibia. 168 

lafcta. 155 


^Hipeatiòne dmlmpreja del s. 

(l'ajparodel M.aino. i^4**5$ 


Jlamarì^'Monvé in 'amore ^ come 
' ili altri animali. 

Mitrano del PhiiHO. 175 

S Eleuade Vccello nimico alle 
LocuQe. ' ‘ ‘ * té’p 

Sèleucide Vccello non fi fa doue 
" hdhiti. i <?7 SlgMijicamne deU Imprefadet s 

M iRnificaiìónFdf^ 'imprefa dU ttr~ ‘ Carlo orfino. 


Siffiipcatiijine dettlmprefa di Fé- 
denioDucatU Manmnr^rff^ 
SigHipcatione deW Impreja del S. 

Maurino Pietra. IJ5 

Siifnju.'aiiune deli' impref» deU 
t./icademude Suegùati. 
Si^ificatione dell'Impre/a delle 
.Àncore diCoJmo Duca. 157 
Si^ficamne deW tiftpref* della 
S..Alda Torello, 158 


Luca Pitti. 




rnipcationè della primi Lfipre- 
^ fa del S.Hermète Stampr 4 \ 151 
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S^nijicarione deit imprcfa di Dum 
Diego di Aiendon^a^-- tfir 
Significamne' deli’ Impreja d’yna 
donna abbandonata dal Jùq a- 
- mante, - — — — nr*- 


Sh nifcationedek im p'f fitdH S. Si^ ificatbne dell' impre fa dei- 
-^^^AUj^imlàno Stampar ' W l'^oddmU de gU Intronati. 

S i^ mfiiaiwn è dilylmprcf* delQ^r r 

te Brunoro. ^ ■ 1 5.^ Significatione dell' Impreja di le^ 

neOrJino. t^JL 

Significatione delCimpre/à f/f/- 
CxAcadenùa degli JÈIeuati. ij$ f 
“lyj — Significatione delt Imprejà^de’ SS- 
nacchiofi. 4 
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Significatione deltlmprefa del S. 
.* Gemente Pietra. 
Siffuficauone delia jei onda Im- 

r V preJaMmedeJmik.} , i«5 

Si^tficatit^dem 


Card.yecchio di Trema. - 1 > 4 

miiicatione dru impi 


ftdelmede/tmo. 


.Tufyoz^. 

l6S 


Si»aijìc»tione della quarta impre 

ftdr ■ ‘ 


del medejìmo. l66 

Siffdjicaùone della quinta Impre- 
fa del medejìmo. i 56 

S^nijìcat ione della feila imprefa 
del medefimo, ió8 

Sifuificatioue delT Imprefa del ò. 

Gioua Battìfìa houcella. I6 9 
Stjrttifcat ione dell' Inipreja del s, 
^À'nronio Landriano. \6 ^ 
Siffùjìcatione mfreniofa d tìippo- 
lito Girami. 170 

Si^ijicatione dell Imprefa Gioua 
Battiiìa Pm:t^oni. 1 7 1 
Signijìcatione deU'lmpre/à dt Bar 
tolomeo Gottijredi. 171 
St^ifeattone dell’ Imprefa di Fra 
ce/co Campana. lyt 

Sigmficatione deW Imprefa di Don 
Luì^t di Toledo. 1 7 4 

St^f catione dell Imprefa del s 

cm 


iiiappino Vitelli. Ty^ 


Signi featione dell Imprefa del CS 
te Collatin 0 da ColaUto. 184 

" SigMtficationedell'Imprefadel S. 
•sintomo .A'itouiti. 184.185 
Stgmftcatione delf Imprefa del S. 

Gio. Vincendo Belprato. 185 
^‘gnijìcatione deWimprefa di M, 
^Umannò Salutati. 18^ 
Si ^jiesmne mtSÌertofa del Stg. 

JCgoflo (f^da. 187 

S tgHiju ut lune dell ìmprept dei ò. 

Battigia Vtfeonte. 188 
Sigmijicatione dell' Imprefa del 
Cardinal di Ferrara. 188 
S^n tpeatione deW imprefa dt Lio 
Confàliio Ferrante. i 
S^feattone delP imprefa del S. 

Iacopo Sello ^.Appiano. 190 
Significathne òelt Imprefa del S. 

Guidobaìdo Duca d'Vrbmo. i 91 
Signijicatione dell’ Imprefa dt Do 
Filippo d'sX vÙria Rè (Cinghi t 
terra. 


Siffiipcadone dell' Imprefa del S. Spagn uoli d'htzeino pelU^dno. 

Pietro dtsuptnia. ij6 

Si^peatmedeu imprefa dei s \J^fo di fiori jUgorato. che 
Sfdf^a~Patam^. 177 \~pgnìfica. 148 

Siffiificatione deli Imprefa del s. Virtù cac ciato i timore y genera la 
Sforma dimeni. 178 


- ^ iW 

Sljtiujli'aiione deli Imprefa del Vittoria e paic f^ntpea l'impre^ 

Giani Battisla Laiìaido. 178 fa di Francefeo S%r:^ a. 153 
Significatione deli Imprefa del Si- Vfo comune ha fot^a di legge, 

gnor Camillo Caula. 183 133» 
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